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UN TEVRñlìlÈRlSTALLU

E' questo un moderno temporizzatore ad integrato che
completa le prestazioni del tergicristallo della vostra auto
automatizzandone il funzionamento.

Uni è in possesso di un'auto si sarà trovato
molto spesso a viaggiare con pioggia lieve. nebbia
o neve e di dover continuamente accendere e
spegnere Il proprio tergicristallo.

Poiché dopo una o due spazzolato il vetro è
gia asciutto. se non lo si spegne le spazzola stride
e oltre a rovinare la propria gomma. riga il vetroA

Questo succede anche quando si gira in città o
ci si trova dietro ad un camion o ad un'aitra auto
che con i suol spruzzi sporca il vetro ogni 50-10fl rn.

In queste condizioni occorre sempre accende-
re e spegnere il tergicristallo. ma una volta stan-
cati di queste manovre. si lascia sempre in lun-
zione ii motorino anche se 'e ù grave il danno
[al nostro vetro] che i vantaggi ottenuti. Se ia no-
stra auto disponesse di un temporlzzatore. tutti
questi inconvenienti sarebbero praticamente ell-
minatl.

Ii temporlzzetore che vi presentiamo ha Il pre-
gio di sostiturci in tale manovra e appena il vetro
non ci permane piú di ollrirci un'adeguata visibi-
lità. questo entra in funzione. ci pulisce il vetro
con una o due spazzolato. quindi si ferma per rl-
tornare in funzione appena ii vetro è di nuovo
bagnato. '

I tempi che potremo scegliere. a nostro piaci-
mento. tramite un potenziometro posto sul cruscot-
to. ci permette di pulire ii vetro ogni 1D o 100
metri. sia che sl viaggi a 40 KrnA all'ora come a
150 Km. all'ora. Una volta messo in funzione il

olo. 82

nostro temporizzatore. e seconda della velocità
dell'auto o della pioggia. io regoieremo sul tempo
giusto e tranquillamente potremo metterci in mar`
cia. certi che questo. con precisione assoluta. as-
aolverà i suoi compiti e noi dovremo soltanto rivol-
gere Ia nostra attenzione alle soia guida. Coloro
che desiderano migliorare ancora di più le carat-
teristiche tecniche della loro autovettura dimtr
strando ai propri amici come la propria auto di-
sponga di automatismi elettronici. che solo vettu-
re iuoriseria potrebbero disporre. potrà con iaci-
lità Inserire su qualsiasi tipo di vettura questo
congegno che come egli stesso potrà constatare.
risulta di una utilità che prima non poteva sospet-
(ire.

Schemi di temporizzatori per tergicristallo non
sono certo una novità. schemi per tall applicazioni
ne sono stati presentati già tanti che ii lettore
potrebbe avere in questi casi li solo imbarazzo
della scelta. però quello che oggi nei vi vogliamo
presentare, si differenzia sostanzialmente da qual¬
siasi schema tradizionale4

ll circuito. da nol realizzato. è quanto di più
perfezionato possa esistere attualmente; la sta~
bilità e perletta. il circuito è insensibile a qual-
siasi variazione di tensione nel Ilmltl normali e il
relè e in grado di sopportare oltre 6 amper per
contatto. prestandosi egregiamente per qualsiasi
tipo di motorino poiché. anche quelli delle mac-
chine dl grosse cilindrata non superano l 4 arn-



per di assorbimento. inoltre. il tamporlzzatore e
congegnato in modo che anche in caso di avaria
dovuta ad esempio ad un cortocircuito provocato
accidentalmente. non esclude il normale uso dei
tergicristallo. inoltre come e congegnato il circui-
to e impossibile dlmentlcarlo in funzione perché
come vedremo. esso è collegato in serie e non in
parallelo all'lnterruttore presente sulla macchina.
perciò spegnendo questo ultimo si toglie la ten-
sione anche al temporizzatore.

Come sempre. noi abbiamo realizzato e accura-
tamente provato il progetto prima di pubblicarlo
a possiamo assicurarne l'ottime comportamento In
ogni condizione. garanzia questa che. come avre-
te constatato. solo la rivista NUOVA ELETTRONI-
CA e In grado di assicurarvi. Infatti. vi e da dire
che molti dei progetti che abbiamo avuto modo di
vedere e controllare. presentavano degli lnconve
nienti anche gravi che vogliamo riassumere bre-
vemente.

Ad esempio abbiamo trovato delle riviste che
consigliavano i'Impiegn dl comuni rele con con-
tatti in grado di sopportare correnti massime dl
1-2 amper e ciò dimostra chiaramente che chi pro<
poneva non lo aveva nemmeno per pochi secondi
provato. perché diversamente si sarebbe accorto
che || motorino in posizione di ritorno a riposo
[quando va sotto sforzo] può assorbire a seconda
del tipo. correnti che vanno da 3 a 5 ampere.

in tall condizioni i contatti dal relé, ai fondono

AUTOMATICO
per la vostra

AUTO

entro poco tempo e il circuito dovrà essere rivi-
sto nella sua impostazione. _

ln altri schemi appariva evidente che chi pro-
poneva la realizzazione non solo'non aveva pm-
vato ii progetto ma non si era neppure curato di
osservare come è congegnato un lmotorino per ten
gicrlstallo; infatti il progetto proposto constava di
un normalissimo temporizzatore che però impie-
gava un relé ad un solo scambio. In questo modo
non si utilizza il contatto di ritorno a fine corsa
presente su tutti i motorini per consentire di man-
dare a riposo le spazzole cosi che queste al fer-
mano nelle posizioni più disparate.

Abbiamo inline constatato che molti schemi pre-
sentati erano stati provati soltanto - al banco -.
con tensione fornita da alimentatori stabilizzati
non pensando che sull'autovettura la tensione può
oscillare da 11 a 15 volt a seconda delle condizio-
nI della batteria e del numero di giri del motore4
Perciò. una volta sulla macchina. i tempi di ecci-
tazione e diseccitazione del relè. e cioe dl pausa
e di moto delle spazzole. erano variabili in rela-
zione alle condizioni di iunzlonamento della vet-
tura.

Altri schemi ancora di temporizzazione si sono
rivelati influenzabili da impulsi spurii dovuti allo
scintillio delle spazzole della dinamo. dalle stes-
se candele e anche dei lampegglatori di direzio
ne, cosi che a volte ci si potrebbe trovare con
il tergicristallo In funzione col cielo limpido e sot-
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to un sole cocente.
Comunque anche gli schemi ben funzionanti. ol-

tre a quelli detti. impiegavano in circuito esclusi
vamente dei transistor e nessuno lino ad ora aveA
va cercato di modernizzare i temporizzatori tm-
plegando un integrato,

Noi. invece. abbiamo riproposto uno schema più
modernizzato e attuale. impiegando un semplice
integrato.

Con tale componente [il TAA 755] non si ha `sol-
tanto il vantaggio della semplicità di montaggio
ma anche quello. piú importante. della r affidabi-
lità n o sicurezza di funzionamento del circuito:
con un costo inferiore rispetto ad un circuito con
componenti singoli. infatti. volendo realizzare un
temporlzzatore ottimo. cioé di caratteristiche com-
parabili a quelle di questa progetto. si richiedereb-
be l'uso dl almeno 6 transistor con relative resi-
stenze di polarizzazione più qualche diodo otte-
nendo un montaggio piu ingombrante.

ll temporizzatore che presentiamo presenta le
seguenti caratteristiche:
i) Stabilità dei templ anche con variazioni di ten~

sione di alimentazione compreso tra i 9 e i 15
volt:

2) relè in grado di sopportare correnti di 6~7 am-
' pere per ogni contatto di scambio:

3) ritorno automatico delle spazzole in posizione
di riposo.
possibilità di utilizzare il tergicristallo normal-
mente [quando lo sl voglia) anche se il cir~
cuito del temporizzatore dovesse per qualsiasi
motivo guastarsi. Questa e una condizione im›
portantissima che ci permette di non restare
col tergicristallo fermo. magari nei momenti piú
critici;
impossibilità di dimenticare il temporizzatore in
funzione quando non deve essere piú impiega-
to poiche a metterlo in funzione e lo stesso
interruttore tergicristallo della autovettura:

6) possi tà di regolare con continuità i tempi di
intervallo fra le spazzolato da un minimo di 34
secondi ad un massimo di 18-20 secondi;
possibilita di scelta [tramite commutatore) di
effettuare una spazzolata oppure tre o quattro
a seconda delle necessità; anche questa e una
caratteristica unica del nostro temporizzatore:
certezza di non bruciare gli avvolgimenti del
motorino del tergicristallo poichè a differenza
di altri temporizzatorl il terminale contrasse-
gnato 31 B per il ritorno a riposo viene aperto
dal rele; conseguentemente il motorino non
lavora mai sotto sforzo percio non si surriscal-
da mal anche con un uso prolungato.

Abbiamo iniziato il discorso parlando dei difetti
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e delle caratteristiche dei temporizzatori per ter-
gicristallo accennando quali vantaggi procura a
chl guida perciò sara conveniente ora passare ad
Illustrare il circuito elettrico.

SCHEMA ELETTRICO
Abbiamo accennato che tutto Il funzionamento

di questo temporizzatore è basato suli'lmpiegc di
un solo integrato. Il motivo di tale scelta non e do
vuto soltanto allo scopo di ottenere un « quelco
sa -› di più completo a moderno. ma poiche' è stato
constatato. come abbiamo giù accennato preceden-
temente. che volendo realizzare un perfetto tem«
porizzatore utilizzando solo ed esclusivamente
transistors [in questo caso ne sarebbero necessa-
ri almeno aei) il costo sarebbe risultato notevol-
mente superiore a quello d'acquisto dell'integra-
to. Preaentando invece un normale temporizzatore
a 2 o 3 transistor. avremo sempre ricalcato vecchi
e sorpassati schemi con tutti gli inconvenienti
propri che il lettore ormai conosce.

L`lntegrato da noi impiegato e un completo tem-
porizzatore prowisto anche di uno stadio finale di
media potenza in grado di sopportare correnti di
circa 150/200 mA: quindi adatto per eccitare boA
bine di qualsiasi rel'e. Tale integrato per la sua
stabilità ed elasticità alle tensioni dl alimenta-
zione risulta molto adatto per essere impiegato
come trimmer. per la realizzazione di conta se
condi. temporizzatori. ecc. e noi lo abbiamo scelto
per il nostro tergicristallo realizzando uno schema
nuovo e Interessante. ll TAAJ75 ha dimensioni
veramente ridotte i9 mm. di lunghezza e 6.5 di
larghezza. Nel suo interno sono racchiusi tutti i
transistora necessari. i diodi di protezione di sta-
bilizzazione. resistenze ecc.. compreso il finale
di potenza per comandare ll rel'e,

Come vedesi a pag. 86 da tale integratore fuo-
riescono 10 terminali. cioe 5 per ogni lato; i due
terminali di mezzo [3 e E] sono di dimensioni mag-.
giorl e costituiscono la massa [negativo di ali~
mentazione) e hanno anche funzione di alette di
raffreddamento.

Corne sempre. per la numerazione dei terminali.
si deve osservare la tacchetta presenta su un
estremo del contenitore. alla sua sinistra c'e il
terminale i e alla sua destra il 10. partendo dal›
l'uno si passa al due. tre. quattro e cinque mentre
sull'altro lato dal dieci si passa al nove. otto. set-
te e al sei.

Lo schema elettrico di tutto il circuito è molto
semplice ed in figura 1 sl può constatare quanto
limitato sia il numero dei componenti richiesti. ln-
latti. sono sufficienti tre condensatori. due diodi.
cinque resistenze. un pottonziometro e logica-
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elettrico corrlspondom l qulllo impnlu mi.
circuito stampato (vedi ilg. 2).

mente un relé, per ottenere un temporizzatore
completo dei controlli di pausa e di tempo di spaz-
zolatura4 La tensione di alimentazione. come vede-
si nello schema. viene prelevata sul tergicristallo
(filo n. 53) e inserita dall'interruttore 82 a rutto
il clrcuito. | 12 volt giungono così al terminale

ins _ “un ohm i e tramite la bobina del relè al terminale 10.
m _ 100.000 ohm vom.. l terminali 3 ed E vanno a massa. mentre i 2. a,

› .ci 50° m; .l'nml o 25 ._u v'k mm 9 non vengono utilizzati. ll terminale 7 viene poleY
G2 son "IF elemohuw 25;" vu" mm rizzato tramite il partitore costituito da H4 ed R5
c: 410mm "IF 25" vu" h'vum ad un valore di tensione di circaJ V. Fiesta da os-
u" |m "m, «mA-,156 . servare la parte di circuito relativa ai terminali
D31 _.gmodo .I s lo di qll-Islas .IlI 5 e 6 che `e quella con cui si ottengono i tempi di
Ds! modo a' sms", dl .Iulm-.i una eccitazione e diseccitazione del rele'. Fra il termi-

' le 5 e la massa è presente un condensatoreolmfl dl S Amper "a
:1" 'climiì'lãšzh w" c (C 2) dalla cui capacità dipende il tempo massimo

possibile fra una spezzolatura e l'altra. Dal termi-
nale 5 partono anche dei dlodl DS! -DS2 monta~
ti in posizione opposta di conduzione e posti in
serie a delle resistenze.

Il DS! tramite R1 e il potenziometro H6 [che

- 15.000 OlmiV
10.000 ohm* '

_ 12.000 ohm
22.000 ohm

pag. 85



andrà montato sul cruscotto] regola il tempo di
disaccitazione del rele (pausa tra l'e spazzolatel
mentre. Il 082 con R2 ed R3 regola il tempo di
eccitazione del rele [periodo In cul arriva tensione
al motorino). Do notare che la resistenza RS
può essere o no cortocircuítata tramite Si cosi
da ottenere due tempi di eccitazione del relé tali
da permettere une oppure 3 o 4 spazzolete. Al ter›
mlnale 6 fanno capo non solo le resistenze vlste
ora. ma anche un condensatore [63]. che con I'al~
tro terminale è collegato a massa e serve od im-
oedire che l'integrato possa generare frequenze
spurie.

E4 da notare infine che l'interruttore S i (da por-
re sul cruscotto) e la resistenza R 3 che servono
per avere 3 o 4 spazzolature potranno essere eli›
minate avendo in tel modo ogni volta una sola
spazzolotura: ma noi crediamo sia utile eliminarlo.
in quanto può risultare comodo in certe occasioni
poter prolungare il tempo di soazzolatura.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per ll montaggio di questo temporizzatore sara
bene impiegare un circuito stampato in libra di
vetro simile a quello riprodotto in grandezza natu-
rale in (ig. 24 '

Prima di montare i componenti occorrerà forare
il circuito utilizzando una punta da i mm. La parte
più difficoltosa della foratura sarà quella relativa
alle terminali di massa 3 e El dell'integrato i'AA775A

- Per lare queste asole si potranno adottare due
soluzioni: le prima consiste nell'eiiettuare tanti
iori adiacenti da 0.8 mm. circa. eliminando quindi
le - beve - restanti, Iino ad ottenere un agevole
inserimento dell'integrato; la seconda consiste
nell'esegulre un ioro da 1 mm. circa ad un estre-

paese

Fig. 2 in alla. diugno e modem natutli
dei circuito ohmpoto di Ilol denominato ELM.

Fig. 3 A destra. disposizione dei componenti
sul circuito stampato. noti Il non di rite-
rimentu dell'integroto TAAJ'IS, lo zoccolo per
il rele e lo morsettiora per i oolllglrunil
esterni al circuito.

Ir USCITA

I' Cill'l'l. SITI.
BSCIILAT, «I lt ENYI. IMPIIISI

L'lntegroto TAA.'I15 vinto da sopra completo
dei numeri di riferimento por l'lndivldtnzlono
del relativi terminali.



mo dell'asola per poi tagliare la fessura neceaaav
ria con un seghetto da traforo.

Terminata questa operazione la restante parte di
foratura del circuito è più che normale.

Come si puo constatare, dalle foto e dal disegno'
per il relè. abbiamo usato un apposito zoccolo che
da la possibilità di sostituire facilmente il relè nel
caso che. per un qualsiasi motivo. dovesse gua-
starsiÀ Consigliamo in proposito di non togliere
dallo zoccolo il suo coperchio di protezione finché
non sarà stato saldato sul circuito stampato per
due semplici motivi:

i] per evitare che delle gocce di stagno cadano
entro alle fessure del terminali.

2) per evitare la sgradita sorpresa di vedere
cadare le lamelline metalliche di contatto e do»
verle pol pazientemente mettere a posto. sempre
che si ritrovino tutte.

Inoltre. lasciando il coperchio. si avra il vantag-
gio di una corretta inserzione dei piedini dello
zoccolo nei fori dei circuito stampato che. diversa-
mente. potrebbero entrarvi solo In parte oppure
ad una altezza leggermente diversa del necessa-
rlo. tanto da pregiudicare un buon contatto con
i piedini del relè. Anche per questo. vi consiglia-
mo di togliere il copercnietto dello zoccolo sol-
tanto quando avrete saldato tutti i piedini al cir-
cuito stampato e non prima,

Ritornando all'integrato TAA775. vogliamo ag-
giungere. che in fase dl saldatura dei suoi termi›
nali al circuito stampato sarà bene che l due di
dimensioni maggiori (cioè 3 e 8 che corrispondono
alla massa] siano tutti e due ben stagnati da
entrambi i lati alla superficie di massa del circuito

stampato cosi che siano elettricamente a contatto
con questa. non dobbiamo dimenticare che questi
terminali servono per raffreddare l'inregrato quin-
di stagnandoli alla superficie di rame del circuito
sl avrà un migliore raffreddamento di tutto l'in-
tegrato. Nel montaggio dei componenti si dovrà
inoltre fare attenzione che i diodi siano disposti
con le polarità nel verso giusto. se inavvertitamen-
te li monterete in senso contrario. ii circuito fun-
zionerà ugualmente. ma ln modo opposto lntenv
dendo con ciò che ii potenziometro R6 permetterà
di regolare il tempo di spazzolatura e non il tem-
po di pausa. Risulteranno invertiti anche i due
tempi di pausa e di spazzolatura e cioè: quello di

SZ
82
53
535

315
MASSA
H6
R6

spazzolatura sara lungo come lo era quello di pau-
aa a cui corrisponde quello di pausa breve come
lo era quello di spazzolatura.

Si noterà anche che per le connessioni dí uscita
sl è fatto uso di appositi morsetti in ceramica
onde dare la possibilità di effettuare i collegamen-
ti sull'autovettura senza impiegare il saldatore
[cosa molto scomoda), ma utilizzando soltanto un
cacciavite. Sotto ad ogni terminale. di tali morset-
ti. e indicato un numero che tornerà utile quando
sl dovranno eseguire le connessioni che corri-
sponde oltre a quello indicato nello schema elet-
trico di ilo. i anche al numeri del normale stan-
dard impiegato per contraddistinguere i diversi fili
dell`lmpianto elettrico delle autovetture,

Terminato il montaggio di tutti i componenti sa-
rà bene effettuare ll collaudo al banco del tem
porizzatore prima di installarlo definitivamente sul-
l'autovettura. Allo scopo si collegherà l'alimenta-
zione a 12 V tra il morsetto SZ (positivo) e il
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Flg. 4 Schema dall'implanto elettrico dl un
tergicristallo. Si noti come in posiziona di a mo-
to a il terminale 53 si colleghi al SSA [filo dal
12 volt positivi) mentre in condizione di «lor-
mo a il terminale 318 rlsulti collegato alla
massa.

morsetto dl massa e Immediatamente. salvo erro-
ri di montaggio. sl constoterà il perfetto funziona»
mento del temporizzatore denunciato dagli scatti
metallici forniti dal relé ad ognl attrazione e
stacco. ›

Ruotando Il pontenzlometro R6 si potrà consta-
tare anche come varia l'intervallo di tempo fra due
attrazioni successive. intervallo che andrà da un
minimo dl 34 sec. ad un massimo di 20 secondi
circa4

MONTÃGGIO SLlLLA AUTOVETTURA

Constatato che il temporizzetore esplica corret-
tamente ia sua funzione, si potrà montarlo
sulla propria autovettura. In proposito. a van-
taggio di coloro che non hanno molta domesti-
cità con l'impianto elettríco dell'automobile. in-
tendiamo lare qui di seguito alcune precisazioni.
al line dl permettere un corretto montaggio sen-
za per questo doversi recare da un elettrauto.

In llg. A si puo vedere come generalmente
un motorino di tergicristallo risulta collegato al-
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l'Implanto di una vettura; dal disegno sl puo con-
statare che i till di alimentazione sono in numero
di 4 che suli'auto dovrebbero essere contraddi-
stinti dalle stesse sigle usate da noi e cioè
53-53A-31-31i!4 Per`o questa nomenclatura non sem-
pre viene rlspettata e la numerazione dei termi-
nali detti può risultare effettuata ln modo ben
diverso da quello da noi disegnato. Ad esempio.
il primo terminale potrebbe risultare per la vostra
autovettura il 31 per un'altra vettura il 53A ecc4
ll lettore. quindi. non deve ritenere necessaria
mente valida la disposizione visibile nei nostri
disegni poiché questa. come abbiamo detto. varia
da auto ad auto e da tipo a tipo di motorino. Co-
munque in ogni caso. anche se non lesse presente
ll numero di rllerlmento si dovrà osservare quanto
segue:
illo 53: è ll illo che porta il positivo di alimenta-

zione ai motorino. percio e quello su cui
sono presenti i 12 volt quando. per allov
nare ll tergicristallo. viene pigiato il de-
viatore sul cruscotto;

illo 53 A: e il filo di eccitazione. percio al suo
terminale è sempre presente la tensione
di 12 volt qualunque sia la posizione del
deviatore;

filo 31 B: e il filo per il ritorno automatico delle
spazzole in posizione di riposo e. come
si puo notare nel disegno di llg. 4.
esso viene collegato a massa dal devia-
tore quando quest'ultlmo si trovi in po-
sizione dí - termo -1

filo 31: è ll filo di massa o negativo di alimen-
tazione.

Basandosl sulle indicazioni date non sarà dif-
ficile. sulla basetta del vostro motorino individua-
re i quattro llli che oi necessitano per ll mon-
taggio del nostro temporizzatore.

Come prima operazione sarà bene individuare
ll illo 53, cioè quello a cui giunge ii positivo dei
12 volt quando il motorino è in moto. Riteniamo
che. con l'aiuto di un voltmetro o anche di una
lampadina per auto. l'lndivlduazlone dl tale lilo
sarà molto facile. Ad esempio. disponendo della
lampada si collegherà un terminale a massa. si
cercherà sulla morsettiera del motorino il termina-
le su cui sono presenti i 12 V. quando li tergicri-
stallo è in moto4 Individuato questo filo. io si
dovrà dissaldere dalla morsettiera e lo si col-
legherà al morsetto 53 del nostro temporizzatore
[vedi schema elettrico di tig. ti. Oulndl. si farà
partire dal morsetto 538 del temporizzatore un
lilo che sara collegato al terminale 53 del moto
rino. cioè nel punto dove prima era presente il
lllo, ehe è stato collegato al temoorlzzatore. SI
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collegherà ora con un filo alla massa dell'lw
tovettura il morsetto del temporlzzatore con la
Indicazione c massa - e infine sl collegherà con
un altro filo di morsetto 31 B del temporizzatore
al terminale 318 del motorino.

Eseguite le connessioni dette. che sono le sole
relative al motorino del tergicristallo. restano da
effettuare soltanto quelle relative al potenziome-
tro R6. all'lnterruttore S2 (che farà corpo unico
col potenziometro) e all'interruttore Sl.

Questi comandi, cioè R6 completo di 52 più
un piccolo Interruttore a levetta cioè Sl. ver-
ranno collocati sul cruscotto dell'auto oppure sot-
to ad esso, ma in una posizione facilmente acces-
sibile.

Una volta terminato tutto il montaggio. quando
si vorrà mettere ln funzione continuativa il tergi-
cristallo. sarà sufficiente azionare ll normale de
vlatore perché ie spazzole puliscano in continua-
zione e sarà come se il temporízzatore non cl
fosse. Se si vorrà invece il funzionamento tam-
porizzato. sarà sufficiente ruotare il perno di
R6 in modo che scatti linterruttore S2. in tall
condizioni al temporizzatore giungerà I'allmen-
tazione (positivo dei 12 volt] e subito entrerà
In funzione eccltartdo il relé ad intervalli di tem-
po dipendenti dalla posizione del cursore dl Fili.

Con valori clrcultall da noi adottati Il tempo
durante il quale arriva tensione al motorino. è ln
generale più che sufficiente per ottenere una o
due spazzolate. Se in alcune vetture esso fosse di
durata troppo breve sl potrà aumentare semplice-

mente sostituendo la resistenza H2 con un'aitra dl
valore leggermente maggiore.

E' chiaro che per questa prova è necessario cor-
tocircuitare. tramite Sl la resistenza R3 che, se
inserita aumenta Il numero delle spazzolate da
3 i 4.

MATERIALE NECESSARIO ALLA REALIZZAZIONE

Se non riuscita a reperire nella vostra città
II materiale richiesto per questa realizzazione.
nol stessi possiamo prenderci l'onore dl fervelo

spedire da Ditte di nostra fiducia al seguenti
prezzi:
_ Circuito stampato In fibra di vetro

mod.EL91.... L.700
_- Un relè a 12 volt con contatti da 6

amper . .
_ Zoccolo faston per circuito stampato

adattoatalerelè . . . . . . . L. 300
_ Integrato TAA 775 . L. 1.000
- La scatola di montaggio completa di

quanto necessario, cioè relè. zocco-
lo. morsettlere in ceramica, potenzio-
metro. deviatore, integrato e circui-
to stampato ecc L. 6.000

Al prezzo sopra indicato occorrerà aggiungere
le necessarie spese di spedizione che ammonta-
no a L. 400 per pagamento anticipato e L. 650
per pagamento in contrassegno. Le richieste van-
no indlrizzate alla Rivista Nuova ELETTRONICA -
Via Cracovia, 21 - Bologna.

L. 1.300

ditta ELLE.EMME sas. via Cagliari n.57 CATANIA tel. 261.259
n i o o | mamma
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Sul numero scorso abbiamo presentato il TX-7.
un trasmettitore da 1 Watt, per la gamma dei 144
MHz. Molti lettori che lo hanno realizzato ci han-
no manifestato la loro soddisfazione per aver rag-
giunto con estrema facilita i 50 Km: altri ancora
trovandosi in condizioni particolari per aver supe-
rato i 100 Km4 E' risaputo che. essendo l'ariimo
umano eternamente insoddisfatto per sua naturav
e che come uno riesce ad ottenere un certo ri-
sultato vorrebbe subito qualcosa di più. ci vedia-
mo giungere centinaia e centinaia di lettere di
gente, appunto. insoddisfatta che vorrebbe miglio-
rare sempre più i risultati ottenuti. Noi che non
possiamo essere insensibili a tali problemi dob-
biamo cercare nei limiti del possibile di accon-
tentarli. Che cosa chiedono i lettori e facilmente
lntulbile: aumentare la potenza. Per fare cio alcuni
di essi chiedono se e possibile aumentare la ten-
sione o cambiare i transistor. ecc. A costoro. noi
rispondiamo che quando si studia un circuito si
tende ad ottenere dal medesimo il massimo ren-
dimento: quindi volendo aumentare ad esempio la
potenza risulterebbe necessario, non solo sosti-
tuire i transistor. ma modificare totalmente il cir-
cuito. Esiste comunque un sistema per aumentare
notevolmente Il rendimento o meglio la potenza
immediata di un trasmetittore lasciando inalterato
il circuito. cioè Implegare un'antenna direttiva ad
alto guadagno.

Tanto per farvi un esempio impiegando un'an-
tenna direttiva a 5 elementi. come quella che vi
presentiamo, e possibile ottener un guadagno di
7+8 dB. il che significa un aumento di potenza
pari a 545.3 volte, Pertanto, collegando questa an-
tenna ad un trasmettitore da 1 watt la potenza
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irradiata nello spazio sara pari a quella irradlata
da un trasmettitore da 5+tì watt. In pratica se noi
disponiamo di un trasmettitore da 1 watt completo
di antenna direttiva a 5 elementi. e un secondo
trasmettitore da ti watt collegato ad una sempli-
ce antenna. un radioamatore che captasse i due
segnali non rlleverebbe tra le due stazioni nes-
suna differenza di potenza. ed il suo S-METER col-
legato al ricevitore indicherebbe per le due emit-
tenti una identica intensità di segnale.

Tale effetto è anche reversibile. cioe oltre ad
aumentare la potenza in trasmissione ci permette
di rinforzare il segnale in ricezione come avviene
del resto per le antenne direttive usate in televi›
sione. ll guadagno dl 7-Bd8 In ricezione corrispon-
de ad un guadagno di tensione compreso tra e e
2. ' questo significa che. captando un segnale del~
i'ampiezza di 3 mV. imillivolt) con tale antenna
il segnale entrerà sul primo stadio del ricevitore
con un'ampiezza di 6-7.5 millivolt. In pratica sa-
rebbe come dire che l'antenna ha amplificato il
segnalo ricevuto di 2.2-25 volte.

L'unico inconveniente che presentano queste
antenne. se cosi lo vogliamo definire. è quello
dl risultare direzionale. cioè noi dobbiamo dire-
zionare l'antenna dove vogliamo trasmettereo ri-
cevere.

Questo. in effetti puo risultare un pregio in
quanto sarebbe inutile se nol abitiamo a Bologna
e desideriamo comunicare con un radioamatore di
Himlni. lrradiare dell'alta frequenza verso MilanoÀ

In questo modo si riduce su questa gamma il
DRM con ll vantaggio di non risultare disturbati da
altre emittenti provenienti da direzioni diverse da
quella su cui la nostra antenna è direzioneta. Per



Presentiamo un'antenna direttiva per i 144 MHz che ci
permette di ottenere un guadagno di potenza di circa
8dB. iI che significa che se iI nostro trasmettitore avesse
una potenza di 1 Watt un eventuale corrispondente ci
capterebbe con un'intensità di segnale' pari a quella di
una trasmittente da 6 Watt.

ANTENNA dr ttiva per i 144 MHz
questo volendo effettuare dei collegamenti in di-
rezioni diverse. l'antenna dovrà essere in grado di
ruotare e avrà bisogno dl un motore demoltipli-
cato che la ruoti nella direzione voluta. Essendo
questa antenna molto leggera e poco ingombran-
te un piccolo motorino ad esempio. da tergicriA
stallo` potrà servire perfettamente all'uopo,

dlrettore 2 -I I. 5 "'l l"

l._ as

REALIZZAZIONE PRATICA

direttore _l Per la realizzazione di quest'antenna dovrete
'__ 90 procurarvi una barra di legno duro o di plastica

' (tipo plexiglass] avente dimensioni di 2x5 cm. e
lunga 180 cm.

50 Alle dlstanze indicate in figwt eseguirete dei
fori del diametro di circa 6 mm adatti cioè al
dlametro dei tondini che utilizzeremo come ele-
menti d'antenna. In ogni foro infilerete poi i vari
elementi che costituiscono I'antenna facendo in
modo che questi vi entrino con una certa pres-
sione. Per evltare poi che abbiano a sfilarsi fare-
mo un forellino sulla barra fino ad arrivare den-
tro al tondino e fisseremo il tutto con una vite.
il diametro dei vari elementi che costltuiscono
l'antenna potrà oscillare-da 5 a 7 mm. Potrete
a piacimento, impiegare tubetti di alluminio o di
rame. Oualora non riuscite a reperire dei tubetti.
andranno ugualmente bene dei tondini sempre dl
alluminio o di rame. La lunghezza degli elementi

l-_ 100 _-l vche costituiscono l'antenna risultano i seguenti:

direttore

1 direttore cm. 85
2 dlrettore omi 90

Flg. 1 Dlmenslone dell'ontenno per l 3 direttore cm4 92
144 MHz. espressi in centimetrlt Gll diga", radiante cm, 95
elementi che compongono l'ontenna so- ..memore cm) 100
ranno realizzati impiegando tubetti o
tondini dl alluminio o rome del dllmo-
tro di 5 o 'I rnm.

E' chiaro che questi elementi dovranno essere
fissati sull'asta In legno che funge da supporto;
perfettamente, a metà lunghezza. Cioè la lun-
ghezza degli elementi dovrà risultare uguale sia
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da un lato che dall'eltro rispetto al supporto. come
si vede in fig. i. Conclusa questa operazione
resta da realizzare l'adattatore di impedenza. Esso
è costituito. come vedesi ln tig. 2. da uno sper
zone dl cavo coassiale di 52 o 75 ohm dalla lun›
ghezza di 67 cm.. piegato a 0 come vedesi in
tig. 2. Da un lato. non importa quale. colleghere-
m0 il cavo coassiale proveniente dsl trasmettito-
re o dal ricevitore. Alle tre estremità del cavi
(uno è quello di discesa. gli altri due quelli dello
spezzone ripiegato ad O) dovremo saldare as-
sieme le calze metalliche come è chiaramente ln-
dicato in disegno.

l due terminali che rimarranno disponibili dalla
unione del cavo di discesa con uno dei terminali
dello spezzone ripiegato ad O, andranno a colle-
gara! ad un adattatore a delta. costituito da due
iili di rame della sezione di 1 mm di diametro
che aprendosi a V si andranno a congiungere al
dipoio radiante in modo che gli estremi risultino
distanziati di circa 22 cm [vedi tig. 3]. La lun›
ghezza dei due fill da 1 mm dovrà essere di 22
em cadauno. Pertanto una volta fissati ottaramo
all'incirca un triangolo equilatero. Per fissare le
estremità del venice dell'adattatore a V si potrà
utilizzare un pezzo di vetronite ramata. dopo aver
eliminato il rame. oppure un pezzetto di plastica
sul quale avremo sistemato due viti per il rela-
tlvo dado per potere stringere sotto a quest! an-
che i terminali del cavo coassiale.

Per gli altri due estremi dell'adattatore a V. che
vanno fissati al dlpolo radiante potremo adottare
la soluzione di fissaril con due morsetti. facendo
in modo che Il tondino di alluminio o dl rame sul
punto di congiunzione sia perfettamente pulito e
privo di ossido.

Terminata l'antenna bisognerà controllare se
l'adattamento di impedenza e perfetto e questo lo
si può ottenere con l'aiuto di un misuratore dl
onde stazionarie.

Pia- B4

Flg. 2 Per bilanciare l'nccoppllmento
tu cavo oooulnle e l'adattutore I V al
lmplegherù uno spezzone di cavo cole-
slolo della lunghezza dl 61 cm rlplc~
glio l forma di O. Gli estremi delle
alzo metalliche andranno collegno tra
dl loro. II uva coassiale proveniente
dll trasmettitore risulterà collegato ed
un ati-emo doll'ldlttltoro V come ve-
dul In disegno.

Nella foto sl può vedere
come risulta fissato sul
supporto in legno. il -bl-
lun n descritto In tig. 2. SI
non anche il particolari
della piutrlna di Iilnøgio
per il vertice dell'adlttato-
ro a V.



Abbiamo gia parlato delle onde stazionarie sul
n. 5- 1970. Comunque ripetiamo qui brevemente
che applicando il misuratore di onde stazionarie
all'uscita del trasmettitore dovrete dapprima com-
mutare il relativo deviatore sulla posizione -ONDA
DIRETTA-v regolare poi ll relativo potenziome
tro. lino a far coincidere la lancetta dello stru-
mento sul tondo scala. ln seguito commutare su
-ONDA HIFLESSA - e agire sulla lunghezza del-
I'antenna o dell'adattatore fino a far scendere la
lancetta delle strumento sullo zero.

Per eliminare le onde stazionarie nella nostra
antenna, cioè per mandare a zero la lancetta
delle strumento, sarà sufficiente spostare sul di›
polo radiante i due estremi dell'adattatore a Vv
In tig. 3, noi abbiamo indicato una distanza di
22 cm. perche' quella era. nel nostro prototipo, la
distanza ideale che ci dava il minimo di onde sta-
zionariev Non e da escludere però che nella vostra
antenna tale distanza possa risultare di 20 op-
pure di 24 cm.

Se non disponete di un misuratore di onde sta›
zionarie potrete anche tarare la vostra antennav

22 dipolo

adattatore a V mm

cavo coassiale

/
al trasmettitore

balum

Fig. 3 Sul dipolo radiante collogherm
mo l'adottatore d'lmpedenxo a V co-
stituito da due fill di rame del dia-
metro di l mm lunghi 22 cm. ll vertice
risulterà collegato al ubalun- (vedi
llg. 2) e gli estremi. al dipolo. distan-
zlandnll all'incirca di ZZ cm.

cioè regolare la distanza citata` servendovi del
solo ricevitore purché esso sia prowisto di
S-METER. In tal caso porrete ia vostra emittente
ad una certa distanza dal ricevitore. quindi modi-
iichcrete la distanza tra i due estremi deil'adatta-
tore a V fino a trovare la posizione sulla quale il
SMHER indichi la massima intensità.

Tale taratura non sarà precisa come quella ese-
guita con il misuratore di onde stazionarie. comun-
que ë sempre meglio così che non eseguirla af-
fatto.

Concludiamo consigliando di installare questa
antenna In posizione verticale cioe come quella
che appare ín figura. Infatti. specialmente in que-
sta gamma di frequenze, esistono delle differenze
di comportamento tra un'antenna disposta orizzon-
talmente ed una disposta verticalmente, dilieren
ze che, come vedremo, rendono la posizione ver~
ticale preferibile a quella orizzontale.

Il primo vantaggio e quello di una maggior se
lettivita direzionale. ,

Per selettività direzionale Intendiamo la possl4
bilità di trasmettere o ricevere al massimo ín una
certa direzione, che è poi quella perpendicolare
agli elementi costituenti l`antenna stessa. e in un
certo senso. che è poi quello della posizione ri-
spettiva dei direttori rispetto al dlpolo radiante`
e in minima quantità ln tutte le altre direzio'ni e
versi.

Ne consegue un risparmio di potenza poiché
questa viene concentrata in una sola direzione,
quella utile. una maggiore assenza dl disturbi da
parte di altre emittenti e` per chi ne avesse neces-
sità. una maggior segretezza della comunicazione.
Oltre ad una maggior selettività direzionale l'an-
tenna disposta verticalmente ci oltre un altro van-
taggio dipendentemente dal diverso angolo di in-
cidenza tra ll segnale elettromagnetico irradiato
ed Il suolo. Noi sappiamo che per le VHF l'onda
elettromagnetica ha una propagazione di tipo ot4
tico. cioè in pratica si comporta come un raggio
luminoso. Ebbene il segnale irradiatoda un'anten-
ria verticale ha una più bassa angolazione che
quello irradlato da un'antenna orizzontale: questo
permette chiaramente di eftettuare collegamenti
a distanze maggiori: inlatti l'onda elettromagneti-
ca a più bassa angolazione seguirà più a lungo
l'andamento della curvatura terrestre mentre l'on-

- da elettromagnetica ad angolazione maggiore pun-
terà subito verso il cielo.

Comunque anche installandola orizzontalmente
il guadagno rimarrà inalterato. per cui nel caso
non si avesse assoluta necessità di raggiungere
la massima distanza potrete scegliere anche que-
sta seconda soluzione.
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VARIATORE

Vi sarà capitato ynolte volte a teatro o al cinema
dl constatare come le luci della sala, contraria-
mente a quanto avviene normalmente. non si ac-
cendono o spengono bruscamente passando cosi
dal buio più completo alla massima luminosità o
viceversa. ma gradualmente, con eilotto molto pia-
cevole e alquanto riposante per la nostra vista.

Ouesti efleiti vengono normalmente ottenuti

ri»

Accendendo l'interruttore, gradualmente le vostre luci si
accenderanno per raggiungere dopo qualche secondo il
massimo della loro luminosità. Spegnendo l'interruttore.
otterrete l'effetto contrario. cloè la luce non verrà a man-
care istantaneamente. ma si affievolirà lentamente fino
allo spegnersi.

azionando un renstato comandato da un motorino
demoltlpllcato. o nella peggiore delle ipotesi. dalla
stesso operatore che volta per volta azlona ma-
nualmente tale reostato.

Ouestl sistemi. anche se esplicano come richie-
sto la loro funzione4 risultano ingombranti. anti-
quati e coatosissimi.

Ad esempio se a noi ci fosse richiesto di instal-
lare in un cinema o in un teatro o anche semplice-
mente in una sala da ballo un impianto di questo
genere. non ci orlenteremmo certo verso i reosta-
ti, ma utllizzeremmo un circuito elettronico più moA
derno e sofisticato che non avesse bisogno di
motorini te tantomeno fosse necessario girare ma-
nualmente la manopola. Tutto dovrebbe risultare
automatico. e l'unica operazioni da compiere sa-
rebbe quelia limitata alla manovra di un semplice
interruttore,
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Alcuni lettori ci accuseranno di presentare pro
getti di non valida applicazione pratica. In quanto
in ogni città non ci saranno molti cinema o sale da
ballo in cui si possa proporre l'installazione di
questo progetto. ma vi ricordiamo che nella vita
può sempre presentarsi un'occasione dove sia ri-
chiesto un tale automatismo. Spremendo un po' le
meningi si puo comprendere che le applicazioni
di questo progetto possono essere maggiori dl
quanto noi vi abbiamo accennato.

Come abbiamo detto. non è possibile elencare
tuttl l casi di impiego ma. sla ln campo dilettan-
tistico che in campo industriale capita sempre.
prima o poi l'occasione di poter disporre di un
circuito. che permetta un aumento o una riduzione
di tensione progressivi. ouindl lasciamo a voi que
sto compito.

Ouesto dispositivo a seconda del triac impiega-



AUTOMATICO di LUMINOSITA`

Nello loto, il prototipo lor-
nltoci dal nostro liberato--
ria promo per essere sot-
toposto alle prove di col-
lludo.

to, è in grado dl regolare la tensione per potenze
da pochi watt a diversi KilowattA

COME FUNZIONA IL CIRCUITO

E' chiaro che per ottenere una luminosità varia-
bile dobbiamo lornlre alla lampada una tensione '
che automaticamente possa variare da 0 a 220 Volt
e viceversa.

Come otteniamo questa tensione variabile par~
tendo da una tensione fissa. ad esempio di
220 Volt?

Ls otteniamo utilizzando un transistor unigiun-
zione [indicato nello schema con la sigla TR4l
che oscillando genera degli impulsi. che tremite
T2 li utlllzzeremo per pilotare il gate del triac
poc'anzi menzionato

Il translstor unlglunzlonel come si può consta-

tare dallo schemal non viene alimentato da una
tensione perfettamente continua. ma pulsante. sta-
bilizzata ad un valore fisso di 27 Volt tramite ll
diodo zener DZ2.

La frequenza d'oscillazione dell'unigiunzlone vle-
ne determinata dalla tensione presente ai capi dl
03. Maggiore e la tensione su tale condensatore
e maggiore risulta la frequenza degli impulsi. pen
clò variando tale tensione è possibile modificare
la frequenza degli impulsi generati dal transistor
uniglunzione, e qulndl ll tempo di conduzione del
diodo triac.

Per variare la tensione di carica del condensa-
tore CS, risulta indispensabile il circuito compu-
sto dal transistor TRCl. Come si può constatare
dallo schema. se noi polarizziamo la base dl que-
sto transistor con una tensione più o meno posi-
tiva. scorrerà sul collettore e dl conseguenza anche
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sull'emettitore. una corrente più o meno intensa.
che Interesserà la resistenza R16. al cul capi al
variare della corrente di assorbimento, verlera
anche la tensione che verrà trasferita tramite il
diodo DSH sul condensatore 03.

Naturalmente per modificare gradualmente le
conduzione di THB è necessario modificare la ten-
sione di polarizzazione della base. e a questo prov-
vede il condensatore elettrolitioo C2` che in fase
dl carica lo manda in conduzione e In fase dl sca-
rica lo manda in interdizione.

Per caricare e scaricare gradualmente C2 sarà
necessario commutare Il deviatore Si sul transi-
stor TRi o su TR2.
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Quando ll deviatore e commutato sul collettore
di TFi1 [ON] il condensatore C2 lentamente si
caricherà e la lampada comandata dal triac si ac-
cenderà progressivamente commutando invece Si
sui collettore di TM ii condensatore CZ si scarl-
cherà. e la lampada progressivamente diminuirà
d`intensità fino allo spegnersi.

Nello stadio composto dai due transistor TR1 e
TR2. II lettore potrà notare la presenza di due trim
mer. RB e F112 e dl due potenziometri indicati con
la sigla R4 e R9. I due trimmer. R8 e R12. vanno
regolati in fasedi messa e punto per eliminare
eventuali tempi morti. passando dalla condizione
di ACCESO-SPENTO o viceversa.

Ponendo il deviatore Si sulla condizione acceso
(ON). si regolerà R12 in modo che la lampada rl-
sulti completamente spenta o al massimo Iegger›
mente accesa. Spostendo Si sulla posizione spen-
to (OFF). si regolerà invece RB in modo che la
luminosità della lampada incominci Instantanea-
mente a diminuire di intensità.

ll potenziometro R9 serve per fissare l'a tensio-
ne massima che desideriamo raggiungere In usci-
ta. in pratica agendo su questo potenziometro pos
siamo limitare la tensione in uscita del triac a
220-180-160-100-80 Volt e potremo essere certi che
prefissendo ad esempio su 160 Volt la tensione in
uscita, gradualmente da 0 Volt raggiungerà il-ve-
lore massimo da noi prefissato. e non salirà oltre.

Il potenziometro R4 serve invece per determi-
nare il tempo dl salita deli'accensione della lam-
pada. che come constaterete. potrà raggiungere la
sua massima luminosità ln tempi variabili. da un
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minimo di 3 secondi ad un massimo di 30 secondi.
Per alimentare il nostro circuito sono richieste

due tensioni. una da 24 Volt perfettamente lìvellata
e stabilizzata per alimentare il circuito composto
da TR1 e TR2 e di una seconda tensione pulsante
a 220 Volt che verrà in seguito limitata al valore
dl 27 Volt tramite ll diodo zener D22, che servirà
ad alimentare il collettore di TH3 e la base 2 del
transistor unigiunzione TFM.
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REALIZZAZIONE PRATICA

Tutti i componenti necessari alla realizzazione dl
questo progetto, verranno montati sopra ed un cir-
cuito stampato da noi denominato EL.95 che ripro-
duciamo a grandezza naturale in fig. 2.

Nella flg. 3 risulta Invece visibile la disposizione
dei vari componenti come questi debbano risultare
disposti .sul circuito da nol disegnato.

Come prima operazione potremo fissare il tro-
sformatore di alimentazione T1. facendo attenzione
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Fig. 2 Disegno a grandezza naturale del circuito stampato necessario alla
realizzazione di questo progetto.

Flg. 3 (dl lato sulla destro) Disposizione dei oomlumentì sul olroulto ltlnr --
pato. Sl noti la reallzzazlone pratica del trasformatore T2 necessario; questo
montaggio.

a non confondere il primario dal secondario. Pas-
seremo infine al trasformatore in ferrite circolare
indicato nello schema con la sigla T2. Nella scatola
dl montagigo che noi vi forniamo troverete per T2
il solo nucleo. costituito come si vede in figura
da un anello del diametro di circa 13 mm. In pos-
sesso dl questo componente, il più difficile da
reperire` vi sarà facile completarlo con i due avvol-
gimenti richiesti, in quanto è sufficiente avvolgere
sia per il primario che per il secondario. 5 spire
utilizzando del filo flessibile per impianti elettrici
ricoperto in plastica. ll diametro dl questo filo non
e assolutamente critico oulndi lo si potrà anche
avvolgere utilizzando filo rigido smaltato del dla-
metro di 0.305 mm.

Nel caso utilizzaste un diodo TRIAC poco sen-
sibile` potremo aumentarne la sensib . di tutto
Il circuito. avvolgendo per il secondario 8-10 spire
anziché 5. comunque possiamo assicurare fin d'ora
che le spire del secondario risultano più che suffi-
cienti per pilotare qualsiasi Triac di media potenza
[810 ampei']4

Completato il fissaggio ›dei due trasformatori,
potremo passare ai rimanenti componenti.

Inutile ripetere che se sbaglierete la polarità dei
diodi al slllcio e ouella dei diodi zener, il progetto
non potrà funzionare. cosí dicasi anche per le con-
nessioni del transistor, compreso quello unigiun-
zione e del diodo trlac.
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il triac non è stato da noi volutamente fissato al
circuito stampato. in quanto questo dovrà risultare
provvisto di una adeguata aletta di raffreddamen-
to, per poter dissipare il calore generato durante
il suo funzionamento. Le dimensioni dell'aletta di-
pendono in linea di massima dal carico che nol
desideriamo pilotare con questo circuito. Per una
sola lampada da pochi watt. l'aletta potrebbe an-
che essere evitata, mentre quando sl comincia a
superare i 200 e più watt, allora questa risulta as-
solutamente indispensabile.

Il triac da noi fornito è in grado di erogare una
corrente massima di 8 amper, il che significa che
con una tensione di 220 Volt possiamo collegare
al circuito un qualcosa come 1.700 Watt4

Si consiglia comunque di non usare mai un triac
per la sua massima corrente nominale, ma liml-
tarla entro un valore di sicurezza che si aggira
all'incirca ad un 75%` per cui questo progetto lo
si puo considerare valido per potenza di. circa
1300 Watt continui.

Nel circuito noteremo ancora che pure la resi-
stenza Fi14 e stata posta al di fuorl dei circuito
stampato, e questo per due semplici motivi. il
primo perche' tale resistenza è soggetta a scal-
darsi. in secondo luogo avendo queste resistenze
forme e dimensioni che variano notevolmente da
casa e casa costruttrice, sarebbe stato impossibile
determinare uno spazio adatto a tutti i tipi repe-
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rlblli. Tenendo quesa resistenza separata dal cir-
cuito stampato. avremo anche la possibilità nel
caso non reperissimo una resistenza a filo del va-
lore desiderato [0.800 ohm 10-15 Watt] di colle-
garne due in serie da 3.300 ohm 5-6 Watt, oppure
due In parallelo da 12.000 ohm 5-6 WattA

Una volta terminato il circuito. ed effettuata la
semplice taratura dei trimmer RB-H12. cui abbiamo
già precedentemente accennato, il circuito funzio-
nerà all'istante senza richiedere nessuna altra
messa a punto.

Comunque nel caso qualche lettore a causa del-
le tolleranze dei componenti impiegati notasse
qualche imperfezione sul funzionamento. quale ad
esempio una accensione della lampada a scatti
decrescenti. anziché una accensione lineare dovrà
semplicemente modificare II valore di R17. pro-
vando sperimentalmente i valori da 1.2-1.8›2.2 me›
gaohm. anziché 1,5 megaohn come da nol indicato
nell'elenco dei componenti. Anche riducendo il va-
lore dl R14, portandolo ad esempio da 6.800 ohm
a 5.600 ohm si otterrà lo stesso effetto.

Anche se fino ad ora abbiamo sempre indicato
come utilizzazione di questo circuito una o più
lampade. Il lettore avrà già compreso che questo
lo abbiamo soltanto preso come esempio.

Nulla ci impedisce di collegare all'uscita del
trlec un motorino. non importa se di un trapano
o di una macchina utensile. A coloro che ci chie-
deran'no com'e possibile pilotare un trenino o altro
giocattolo funzionante a 12-20 Volt quando questo
progetto e in grado di variare solamente una ten-
sione alternata di rete 220 Voir, noi possiamo con›
sigliare di collegare in sostituzione della lampada.
il primario del trasformatore di alimentazione del
treno; Questo essendo provvisto di un secondario

a bassa tensione. variando la tensione sul prima-
rio da 0 a 220 Volt. avremo la possibilità dl otte-
nere sul secondario una variazione lineare e per~
fetta da 0 a 12 o 20 Volt.

Potremo ancore impiegare questo circuito per
realizzare effetti scenogralioi, ad esempio Illumi-
nare una fontana del vostro giardino. un albero di
Natale o un Presepio. un'insegna pubblicitaria, ecc.
con un gioco di luci che in continuità si accendono
e spengano con una luce decresente. cioè rag›
giunta la massima luminosità le lampade automati-
camente e lentamente si spengono per ritornare
ad accendersi sempre gradualmente.

Per questa variazione occorre sostituire l'lnter-
ruttore St con i terminali di un relè collegato ed
un temporizzatore. quale ed esempio quello pre~
sentato su questo stesso numero per il tergicri-
stallo. regolando ovviamente i tempi in maniera di.
ottenere che le lampade possano raggiungere il
loro completo ciclo di massima accensione e spe
gnimento.

MATERIALE NECESSARIO ALLA REALIIZAZIONE

- Circuito stampato EL95 In fibra dl
vetro............L.900

e Un TRIAC da 400 volt 6«7 amper . L. 2.100
_ La scatola di montaggio completa di

tutti i componenti necessari. com-
preso trasformatore di alimentazione
e nucleo circolare in ferroxcube per
T2. transistor ecc. L. 9.900

Al prezzo sopra indicato occorrerà aggiungere
le spese postali che assommano a L. 400 per
pagamenti anticipati e L. 650 per pagamenti In
contrassegno.

ATTENZIONE!

essere in edicola al 15-16 di aprile.

sui prossimi numeri risultano i seguenti:
ormum ...ammo-um w I. enim lun.
nmnmuiimwmtu- W | tu mu.
suomi. .Imriu o- mrure .I "un Mal-:giu argini..
onlus-main I int-gun.
Amman-m Ir nm a isa u m w-u.

Ci scusiamo per i lettori se anche questo numero e uscito in notevole ritardo. Il pros
simo numero cui abbiamo gia passato alla stampa. [se non avvengono scioperi) dovrebbe

Noi comunque abbiamo lavorato alacremente ed i progetti già pronti che appariranno

Questi sono solo una minima parte dei progetti più interessanti che il nostro labora<
torio ha gia terminato e collaudato. quindi di funzionamento più che assicurao.

Cercate dl non perdere questi numeri. perché vi sara difficile una volta esauriti en-
trarne in possesso. Se non potete prenotarli alla vostra edicoia. inviateci un semplice
veglia di L. 4.200. riceverete direttamente al vostro domicilio l prossimi 12 numeri.

Sui prossimi numeri riapparirà la rubrica a Progetti ln sintonia ~.

mmfmi autumn-li pn unum..
won-mm 4| onu ruqusnu al tir-eum.
Alu-mmm anonimo: vari-bu. a. s m prole-1m.
un “enluwe di of :maiale a un "la mmm.
num-mim- di pot-nu per i 21 MHz.
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Nuovi prodotti Nuovo alimentatore stabillzzato per basse tensioni
ed elevlte correnti. roelilxato per coprire lo gam-

ALIMENTÃTORE AL'5 me dl tensioni lasciate scoperte dall'AL30. Grazie
ell'elevato lettore di stabilizzazione ed alla prote-
zione contro i corto cireui , si presta ottimamen-
te ad essere impiegato in impianti HiFi eliminan-
do tutti quegli inconvenienti cirotteristcl delle
`uliinentaxioni tradizionali.
ll suo uso risulta pure vantaggioso in tutti quel
casi in cui sia richiesta una ottima atabill-zione
con torti correnti.

CARATTEHISTICHE
run-uu (mmm “Iulm iu vu. un a vu
rum... .rm wow. d- 1 I u m.

MM: mi" '- dann 0.5%.
Img-g. m ..v-.mami .I alma.
onu-mm» lsniunv m
vi-u fa i min-m. mm y- unum
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Montato e colleudnto: L. 9.801! cad.

PANNELLO PE7
Ei tratta di un robusto pannello in allumlnio sati-
nato con le dleiture in r'l'evo. realizzato per es-
sere espressamente lmpiegato con iI preamplili-
catore stereolonico PE 7.
Le sue dimensioni gli permettono di sostituire
i pannelli dei contenitori professionali della serie
De Luxe del Sistema GI (Ganzerlil entro i quali
e possibile realizzare un Impianto stereofonico.
completo di alimentatore stabiliuato e trasforma-
tore, sia con il tipo AMSOSP che con il tipo
MARK 60 (contenitore tipo 5010/11).
Dimensioni: 355 x105 x 1.9 mm.
Viene fornito già forato. L. 1.300 cad.
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Se volete rendere il vostro ricevitore per i 144 MHz. mag-
giormente sensibile impiegate questo preamplificatore
d'antenna a fet in grado di aumentare il segnale in arrivo
di circa 5.6 volte. pari cioè ad un guadagno di circa 15 dB.

PREAMPLIFIGATURE d'antenna
Ö ANYENNA

R1 = 1.000 ohm 'Ig watt 63 =
R2 = 560.000 ohm V; watt 04 :
R3 = 220 ohm V1 watt CS :
R4 = 220 ohm 'la watt CG =
81 = 1.000 pF. pin-up C1 :
02 : 1.000 pF. plnup 68 =

THR

Y__†
:10 pF. eempensatore
330 pF. pin-up
1.000 pF. pin-up
30 pF. compensatora
1.000 pF. pin-up
10.000 pF. polilterolo

Flg. 1 Schema elettrlco.

CS = 410 yF. pin-up
051-052 = diodi Il sillclo
FT1 = let tlpo 115.34
L1-L2-L! = vedi articolo
S1 : deviltore

Vi sono dei radioamatori che possiedono dei ri-
cevitori commerciali per I 144 MHz. la cui sensí›
bilità lascia alquanto a desiderare. motivo per cui
molte volte sono costretti a interrompere un
OSO. quando cioe il segnale in arrivo risulta trop›
oo debole tanto da renderlo inintellegglbile4

Se possedesse in questi casi un preampllilceto-
re d'antenna in grado di aumentare l'ampiezza del
segnale captato. questo inconveniente potrebbe
facilmente essere evitato.

In pratica. quando si possiede un ricevitore poco
sensibile. lo si può migliorare adottando la solu-
zione impiegata per i ricevitori TV collocati in
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` zone marginali. cioe dove Il segnale giunge tanto
debole da non permettere di riprodurre sullo
schermo un'lmmagine decente. cioe applicare tra
ricevitore e antenna un preamplificatore di AF.

Il preamplllicatore che vi presentiamo. anche
se progettato per le gamma dei 144 MHz. può
essere adattato per la gamma VHF della TV va-
riando semplicemente il numero delle spire delle
bobine aifinché queste riescano a sintonizzarsi
sulla frequenza voluta.

ll guadagno di questo preampliiicatore. si aggira
In linea dl massima sui 15 dB., il che elgnltlca
che il segnale viene amplilícato in tensione di

USCITA

12 VOLT



per i 144 MHz.
circa 5.6 volte. pertanto se il segnale di AF capta-
to dalla vostra antenna risultasse ad esempio di
0.5 microvolt. (tensione lnsutliciente per l norma
Ii ricevitori] noi otterremmo in uscita del pream-
pliticatore un qualcosa come 2.8 microvolt4 Se
il segnale, inveceA ricevuto dall'antenna risultasse
dl circa 2 mícrovolt, avremmo in uscita del preem~
plilicatore un segnale dell'ampiezza di circa 11
microvolt. tensione questa superiore a quanto ri-
chiesta anche dal più scadente dei rlcevìtorí. Lo
schema, come vedasi in Iig. 1. è molto semplice
in quanto lmpiega un solo fet tipo TISJII o altro
slmllare. utilizzato come un normale amplificatore
dl AF-VHF.

Lo schema e classico e l'unica differenza che
potremo rilevare rispetto ad altri similari è la pre-
senza dei due diodi DSi-D52 applicati sul clrculto
d'entrata.

Questi servono per esplicere nel circuito una
duplice funzione: 1° protegge il let dal segnali
di ampiezza troppo elevata; 2° cortocircuita
re tramite Sl I'entrata del preamplilicators qualo-
ra si passi dalla - ricezione v alla - trasmissione v.

Questi due diodi sono utilissimi In quanto ci
permettono di salvaguardare la vita del let. Infatti

non si può escludere che parte dell'alta frequenza
irradiata dal vostro trasmettitore non possa en-
trare sul - gate - del let. danneggiandolo lrrepa-
rabilmente. Polarizzando questi diodi nel senso
della loro conduzione. l'ingresso del preamplitl-
catore. in posizione trasmissione. risulta pratica-
mente cortocircuitato a massa. cosicché I'alta tre-
quenza indesiderata non potra mai raggiungere il
Iet. Come tensione di alimentazione abbiamo scel~
to i 12 volt. Volendo però lo si potrà alimentare
anche con una tensione Interiore. ad esempio
9 volt. In questo caso l'ampllticazlone risulterà
interiore rispetto a quella da noi indicata.

REALIZZAZIONE PRATICA

La realizzazione pratica di questo circuito non
presenta difficolta di rilievo; esso potrà essere
montato in modo tradizionale. oppure disponendo
i componenti su di un circuito stampato.

Nel primo caso occorrerà disporre di una piccoA
la scatole di metallo entro la quale troveranno po-
sto tutti i necessari componenti che. peraltro. non
sono molti. _

Raccomandiamo di fissare le due bobine L1 e L3

Disposizlnne dei termlnlll D-G-S- del
fet TISJI sia per lnvoluc esecu-
zione plastica che in quella metallica.
In sostituzione del TIS.34 è posslhile
impiegare qualsiasi altro ht purché
editto per VHF.`

Fig. 2 Disegno a grandezza naturale
del circuito stampato che iI lettore do-
vrà autocostruirsi per la realizzazione
di questo prumplificatoro.
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ANTENNA

Flg. l Disposizioni dei componenti dol
pmln'pliflutore d'lntenna come risul-
tano disposti sul circuito stampato dl
noi disegnato.

12 VO-LT

'USCITA

in modo che queste risultano disposte a 90”. Con-
sigliamo inline. di applicare nella scatola un pic-
colo schermo di rame o alluminio che divida lo
stadio d'ingresso da quello di uscita.

Per quanti lo monteranno invece su circuito
stampato non vi sono problemi di sorta. perché
nelle figl 2 e 3 indichiamo noi stessi come si deve
eseguire il montaggio.

Facciamo presente che per quesio progetto non
possiamo fornirvi il circuito _starnpato già inciso
come normalmente facciamo, tuttavia possiamo as-
sicurare che il circuito presentato è lo stesso da
noi impiegato per realizzare il prototipo Sl con-
siglia logicamente a quanti si autocostruiranno il
circuito stampato. di utilizzare come supporto del-
la fibra dl vetrol onde evitare perdite di AFl co-
munque il circuito iunzionerà ugualmente anche
se montato su libra di bachellte, ma il rendimen-
to in quest'ultimo caso risulterà inferiore.

l dati relativi alla costruzione delle bobine ne-
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cessarie per il nostro preamplitlcatore risultano
i seguenti:

Li = su un supporto del diametro di 5 mm4 av›
volgete 5 spire utilizzando del filo di rame sta-
gneto o argentato del diametro di 'i mm. La bo<
bina andrà in seguito leggermente allungata in
modo da ottenere tra spira e spira una spaziatura
di circa i nnniA

Su tale bobina andrà poi effettuata la presa del
condensatore CZ ad una spira dal lato massa.

L2 = su un supporto dl 4 mm. provvisto dl nu-
cleo ferromagnetico per VHF. avvolgeremo. te-
nendo unite tra dl loro. 10 spire utilizzando del
tilo di rame smaltato del diametro dl 0,30 mm.

L3 = su un supporto del diametro di 5 mm. av-
volgerete 5 spire utilizzando del iilo di rame sta-
gnato o argentato di 1 mm. Anche per questa bo-
blna la spaziatura tra spira e spira dovrà risultare
di i mm. come gia indicato per Li.

Una volta realizzate le bobine potrete comincia-



re a fissare tutti i componenti sul circuito stam-
pato. come indicato in ilg. 3.

Consigliamo di impiegare per questo preempli-
fioetore componenti di alta qualità. soprattutto per
quanto concerne i condensatori. che dovranno ri-
sultare del tipo ceramico u del tipo ln poliestere
per AF.

Per collegare l'uscìta del preamplilicatore al ri-
cevitore consigliamo di usare del cavetto coassia-
le per TVl cercando possibilmente di non supe-
rare la lunghezza di JD om.

Terminata la realizzazione sarà opportuno rac›
chiudere il tutto in una scatola metallica. affinché
tutto ll preamplliicatore risulti completamente
schermata.

La taratura di questo preamplificatore risulta
molto semplice.

Se possedete un>osci|iatore di AF che disponga
della gamma VHF. sìntonlzzatelo sulla frequenza
dei 144 (diversamente sintonizzatelo sui 72 MHz.

sfruttando ln questo caso la 2' armonica) quindi
mettete in funzione ll vostro preampliiicatore e
lentamente ruotate i due compensatori posti in
parallelo alle bobine L1 e L3 lino a quando l'S-
METER ci indicherà Il massimo segnale.

Qualora il preampliiicatore avesse tendenza ad
autooscillare. regolate dolcemente con un caccia-
vite di plastica il nucleo della bobina L2 fino a
trovare ll punto dove riusciremo a neutralizzare
questa oscillazione spuria.

ln pratica per la taratura si dovrà regolare spe-
rimentalmente i compensatori ed il nucleo di L2
in modo tale da ottenere le massima sensibilità
senza nessun lnnesco.

Se non possedete un oscillatore VHF potrete
sempre cercare di sintonizzarvì su ad un OM che
trasmetta sui 144 MHzA e regolare lentamente i
compensatori ed il nucleo poc'anzi citati, fino ad
ottenere il massimo d'iniensltà del segnale capY
tato.
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FABBRICAZIONE AMPLIFICATORI
COMPONENTI ELETTRONICI
VIALE MARTINI` 9 20139 MILANO - TEL.53 Q2 378
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UN utile

Un circuito che ogni macchina dovrebbe possedere, oltre
alle luci di obbligo, per le soste di emergenza, special-
mente di notte e in particolare sulle autostrade nelle gior-
nate di nebbia.

Si parla tanto di sicurezza alla guida. di pruden-
za. si spendono fiumi di parole. ma nessuno pensa
dl proporre un qualcosa di valido per limitare gli
incidenti automobilistici, specialmente quelli cau-
sati nelle giornate di nebbia o di notte. quando
la visibilità risulta notevolmente ridotta,

Chi ha viaggiato in Inverno anche una sola volta
nell'ltalia settentrionale o nella pianura padana,
sa che la nebbia domina sovrana. e che in tall
condizioni tutti gli incidenti sono dovuti a tam-
ponamenti. Nulla serve in queste condizioni vlag-
glare a velocita moderata. evitare di tare sorpassi
o manovre azzardato, perché quasi sempre e spe-
cialmente sulle autostrade ci sl accorge troppo
in ritardo di trovarsi a pochi rnetri da un autotra-
no che viaggia a 3040 kilometri orari, oppure in
presenza di una macchina ferma e di conseguenza
ne deriva un inevitabile tamponamento.

A sua volta chi cl segue, tampona noi e cosi si
hanno quei spettacolari tamponamenti multipli.
molte volte purtroppo funesti. cui i giornali quasi
sempre riportano a grandi titoli.

E questa situazione si ripete regolarmente ogni
anno. senza che l'automobilista si preoccupi di ri-
cercare una qualsiasi prevenzione. Siamo certi che
tutti questi incidenti si potrebbero evitare se si
adottasse un qualsiasi sistema più efficiente e vi-
sibile del tanto decantato triangolo, che lo si vede
sempre in ritardo, quando lo si vede. perché In au-
tostrada il più delle volte per uno spostamento
d'aria dopo pochi secondi lo si ritrova disteso a
terra e quindi invisibile a chi sopraggiunge.
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Siamo ben lungi dal voler modificare o critica-
re le vigenti norme di sicurezza, poiché sappia-
mo che in Italia` prima di adottare un qualcosa
che risulti veramente utile occorre più tempo di
quello che impieghiamo noi per preparare un solo
numero della rivista4 Ci preoccupiamo. per il mo-
mento. solo di anticipare un dispositivo di sicu-
rezza già obbligatorio da anni in altri Paesi. Cioè
le - luci dl salvataggio - più comunemente cono-
sciute con il nome di «autoblinker ›.

Ouesto circuito installato sulla vostra auto serA
ve semplicemente per far Iampegglare contempo-
raneamente tutti quattro i fanalini di direzione. l
vantaggi dl tale soluzione, lasciatelo dire a noi
che abitiamo nella pianura padana sempre rico›
perti di nebbia, sono fuori discussione. Viaggiando
in autostrada è possibile vedere un'auto ferma ad
una distanza quadrupla di quella che potrebbero
fornirci le sole luci di posizione. Pertanto. quando
ia visibilità si riduce ad appena 20 metri. mentre
a tale` distanza limitata le normali lucl si confon-
dono con il riflesso della nebbia. i due lampeggia-
tori. che dispongono di una potenza luminosa dop-
pia delle luci normali di posizione. si riescono ad
individuare ad un centinaio di metri. Con questo
margine di sicurezza si ha tutto Il tempo dl ral-
lentare. deviare e quindi evitare qualsiasi inci-
dente.

Di notte. se sfortunatamente ci trovassimo in
.i panne ~, il continuo Iampeggiare dei due fanali
posteriori permette a far comprendere a chi so-
praggiunge che esiste un'auto In sosta di emer-
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genza. ottenendo una doppia sicurezza sia per voi
che potreste essere chinatl per la riparazione. sia
per gli altri che sapendovl In difficolta hanno tutto
il tempo di rallentare.

Perciò il - blinker -. in Italia. attualmente. è fa-
coltatlvo. ma non passerà molto tempo che esso
diventerà un accessorio obbligatorio. Preparia-
moci quindi in tempo. non per disporre la propria
auto di una novità tecnica. ma per adottarla dl un
circuito supplementare di u sicurezza - che potrà
in molte occasioni evitare dei pericolosi tampona-
menti e quindi salvaguardare più di ogni altra cosa
la vostra incolumità.

Concludiamo dicendovi semplicemente che quel›
lo che si spende per salvaguardare la nostra Inco-
lumità, non eguaglierà mal il prezzo della nostra
vita o quella degli altri.

CIRCUITO ELETI'RICO

Un autoiblinker consiste semplicemente in un
temporizzatore che eccitando un relè ci permette-
ra dl fornire tensione contemporaneamente a tutte
e quattro le lampadine di direzione di cui è prov-
vista la nostra auto.

ll primo problema da risolvere in questi casi è
realizzare un ottimo temporizzatore. cioé un oir-
ouito molto stabile che non risenti delle variazio-
ni di tenslnne di alimentazione. In quanto come
tutti sappiamo, la batteria di un'auto. a seconda
delle sue condizioni, può fornire tensioni che pos-
sono con facilità oscillare dagli 11 volt al 14 volt.
e che non possa nel tempo accusare anom di
funzionamento anche in condizioni ambientali av-
verseÀ

Per questo abbiamo preferito adottare in questo
clrcuito l'integrato TAA.775 che oltre ad offrirci la
stabilità da noi desiderata. e in grado di esplicare
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Fig. 2 Disegno a granda:-
za naturale del circuito
stampato dell'auto-blinker.
Si noti le fessure relativo
ai terminali 3-8 dell'inte`
grato TAA.715 (vedi figu-
rl l).

la sua funzione sia a 25 gradi sotto zero. che a
+ 85 gradi.

II circuito. come vedesi in fig. 1 e di una sam-
plicità estrema. in quanto l'integrato stesso espli-
ca la completa funzione di temporlzzatore. il cul
tempo e determinato dalla capacità del conden-
satore C 2 da 250 mF e dal valore delle due re-
slstenze Ri e R2. ll trimmer R2 parmettendooi dl
variare a nostro piacimento il valore ohmmioo sul
circuito ci da la possibilità di scegliere il tempo
di cadenza preferito per l'accensione e spegni-
mento delle lampade.

Per il relè è necessario che esso risulti da 12
volt e che disponga di contatti adatti a sopportare
correnti da 6 amper per avere un margine di si-
curezza più che sufficiente da essere installato su
un qualsiasi tipo di vettura. Abbiamo infatti eppu-
rato che la corrente massima. necessaria sulle
vetture che usano lampade di maggior potenza.
non supera i 3 amper e normalmente. nella vettu-
ra più comune tale corrente sl aggira sui 2.5
amper. pertanto disponendo di contatti chersop-
portano 6 amper e più. possiamo avere le materna-
tica certezza di un funzionamento assicurato. sen~
la che in seguito all'eccessiva corrente. le lamelle
del relè possano deteriorarsi.

REALIZZAZIONE PRATICA

Tutti i componenti relativi a questo circuito ven-
gono montati su una basetta in fibra di vetro stam-
pato. le cui dimensioni reali risultano visibili in'
tig. 2.

ln possesso di tale circuito potremo iniziare il
montaggio dei componenti come indicato nella
fig. 3. Consigliamo al lettore che si accinge a tale
montaggio. di fare attenzione oltre che alla pola-
rità dei condensatori elettrolitici. alla tacca dl ri-
ferimento dell'integrato che andrà rivolta esatta-
mente come indicato in figura.



Poiché questo integrato dispone di due termi-
nali (quelli di massa al centro) di forma piatta.
sarà necessario effettuare un'asola sul circuito
stampato per Iar entrare Ale due alette. Per questa
operazione possiamo consigliare al lettore dl leg-
gere l'articolo del temporizzatore per tergicristal-
lo, dove spieghiamo come eseguire. sul circuito
stampato. queste asolo.

Una volta inserito I'integrato. ricordatevi che
le due alette di massa debbono risultare stagnate
su ogni lato del circuito stampato. in quanto il
rame oltre a servire come eletta dl raltreddamen-
to. serve anche come pista di alimentazione del
l2 volt negativi.

Anche per questo progetto per Il fissaggio del
relè abbiamo fatto uso di un apposito zoccolo. Ri-
petiamo che questo zoccolo, come voi stessi con-
staterete. è completo di coperchio fissato con
un po' dl nastro adesivo. Ouesto accorgimento
serve per evitare che abbiano a stilarsi l termi-
nali prima che questo risulti saldato al circuito
stampato, pertanto il coperchio andrà tolto sol-
tanto dopo che lo avrete saldato al circuito. Una
volta terminato tutto il montaggio dovrà funzionare
subito e In modo perfettoÀ

COLLEGAMENTO ALL'AUTO

li collegamento dl questo dispositivo sulla vo-

stre auto e molto semplice e lo potrete effettuare
vol stessi senza incontrare nessuna difficoltà.

Come prima cosa dovrete individuare I due fili.
che dal deviatore di direzione. che si trova appli-
cato sul volante. giungono alle lampadine di de-
stra e di sinistra. Se vi risultasse difficoltoso
rintracciare tali fili. potrete sempre trovarli en-
tro la scatola dei fusibili [non quelli di ricambio).
Con l'aluto di un tester controllate, quando accen-
dete le lampade di sinistra. su quale fusibile è
presente la tensione e spostando ll deviatore di
direzione sulle lampade di destra4 su quale altro
Iuslbile è presente la tensione,

Fiintrecoiatl I due fili. non dovremo far altro che
collegare su questi due terminali. i due tili che
provengono dal relè e Il circuito è già pronto per
il funzionamento.

E' consigliabile inoltre applicare una lampadina
spia supplementare da fissarev sul cruscotto che
vi darà la possibilità dl non dimenticare il cir-
cuito acceso. una volta terminata la sosta di emer-
genza.

Come ultima operazione potrete cercare di ruo-
tare con un cacciavite il trimmer R2 in modo da
regolare la cadenza dei lampeggi. che non dovrà
risultare né troppo veloce. né troppo lenta. Vi
precisiamo che questo temporizzatore. a differen-
za della comuni lntermittenze applicate su ogni
auto. non risente delle verlazlonl dl carico, per

Flg. 3 Dispollzlone dol
componenti sul circuito
stampato e relativo con-
noulonl esterno.

I l
'I' 12 VOLT

MASSA
LAME DESTRA

LAME SINISTRA
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MASSA MASSA

I' CONTI. EIITII.
IISCILLAT. 1| I' ENTR. IMPIILSI

Fig. 4 Disposizione dei ter-
minali sull'involucro del-
l'integrato TAAJ'IS.

cui una volta regolato il tempo di intermittenza.
esso rimane costante. sia con un carico di pochi
milliemper come di molti amper. quindi non preoc-
cupatevi del waitaggìo delle vostre lampade

Con questo progetto riteniamo di avervi offerto
un qualcosa di veramente utile e valido per la
vostra auto. affinché questa risulti sempre più
perfezionata. Quanto affermiamo non va inteso
solo come progetto per rendere la vostra vettura

l oiieumi. iii/'z
mei. :sean
mar solocmi
cuen- al. ma
C/c Penale 8/17390 :Lecrnoml:

ALIMENTATORI REALTIG
STABILIZZATI ELETTRONICAMENTE

SERIE AR
Serie n transistor studi-ta Ipposíiameme per mulo. Ris
delle pile prelevanüu le lenelnrle delle batterie. Completlm
isollli. Dllnlnllønl mm 72x24x29 ~ Enlml: Vcc4 . Ulcl
GV con interruttore lOOrl'iA stabillxxlti - Ulici : 1.5V 40|) mA
lieblllmtl - Uloltl: BV mmA stlhlllllltl. FDrlllti con ettlccl'li
per Philips, Grundig, Sanyo. Nltlanel, Sony,

SERIE ÃRL
Serie l irlniistor. cumplelllmente schermuta, adlttl per l'escoL
tn dl rldlc. manqlenlstrl, mlnqladlsclll. e rflfllxtrliurl In ien-
elone 2 20V (ienslolle domestlcil. nlrlllnlioni: mm 52x41x54
- Entrltl: mv c.l. ~ Uulfl: BV n 1.5V o EV e 400 mA sla-
billlzlëtl Fornitl con attacchi Del Philips. Grundig4 Sanyo. NeiìlìiV
ne. ally.
SERIE ARI-l
Nuovissimo ilpo di alimentatore atabilizuio. adam per essere
litllllzflti) in auto n ln cui4 risparmllndo l'lcquistù di due Bli-
meritfltori diverii Dimlonl: mm 52 X47x54 e Em mv

Umlll BV 0 TV 0 SV ÃUU mA s
' iu. Grundig, Sanyo Nation .

i. non [più L soli n
100 [più
SU lplù
m [Più
5M [più

SERIE AI'I (800 mA] L
SERIE AR llli coni. KIT] L
SERIE ARL L
SERIE ÃRU L

Spedizione: ln conirunegno
MIRO CJ. m - 40100 IOLOGNA
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miles
5 MEETING

una iuoriserie. ma per renderla più completa e
più sicura.

MAYERIALE

E' inutile dire che ogni progetto risulta valido
se si ha la possibilità di reperire Il materiale ne-
cessario. e poiche' non in tutte le città esso risulta
semplice da rintracciare. cl siamo preoccupati di
potervi' lar inviare. dietro vostra richiesta. quanto
risulta necessario ai seguenti prezzi:

integrato TAA.775 L. 1.600
Circuito stampato in fibra di vetro L. 700
Relè da 12 volt 6 amper L. 1300
Zoccolo adatto al suddetto relè L. 300
Tutta la scatola completa di relè in-

tegrato. circuito stampato, morset-
tiera in ceramica ecc, L. 5.200

Alla suddetta cifra dovrete aggiungere lire 600
per spese di spedizione che potrà avvenire con
pacco contrassegnato oppure pacco normale se
eflettuerete il pagamento anticipato.

Le richieste vanno sempre e solo lndirizzatte el-
la redazione di NUOVA ELETTRONICA VIA CHA-
COVIA. 21 - BOLOGNA.

NuD'vD cetllvflo e guidi I CDInrl S4 M.
per consultazione ed acquisto dl oltre
n. 2000 CDmDDnerlll Elettronici conden-
satori variabili. potenziomairì mlcmlnnl,
altoparlanti. medie lrequenze trulor>
maturi. bread-beam testine. puntine4
Irifinnpole. deltipl IleY capsule miom-
lflrliche. connetto!
Spedlzlune: dloiw rimborso lil L. 25|] In
lrnncObDlli.

ulPAcE © 'e ii lance risultato delle snmin per la collo
unione razionale degli strumenti del tecnico elettronico:
l'nrilimzrone di se contenlnni in una spazio veramente
limllaln.
ornzle alla :ua struttura (guide au anni :ingoio pezm) ma
nsinmere inversa lnnnn lavorando molteplici soluzioni.
Dimensioni: cm SD x il X JJ.
Marchio depositato, Prezzo L. 9.950-i-QSII sp.
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OCCASIONISSIMA!
20 BASETTE OLIVETTI ASSORTITE (contengono Ivansismr. tra cui 2N708 - 2N17I1 - ZNSSQ - 26603 -
ZNIJM - 2N1305. resistenza. dlodl. condensatori. trulurmatori In Iarrlie olll. trim-pnt, sec.)
30 “SETTE OLIVETTI A NOSTRA SCELTA (come sapri)

GONFEZIONE 250 rumena. can mmiulii accorcia" a ple-
qazi ar L. 500con IONÈ 250 comiunsnmi con mminuli mcorciui a ple-qul per c.L. L 500
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lADnnizznmil E nioui
“mi L. Ill L. 1.0:amilo L. m L. no

L. 1.900
L. 1m
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Con questo articolo intendiamo rispondere ai lettori che
ci hanno scritto in merito ad alcuni difetti riscontrati nei
loro montaggi dell'orologio digitale, nonché prendere in
considerazione tutti gli altri possibili inconvenienti. ln tale
modo crediamo di dare indicazioni utili, qualunque situa-
zione anomala si presenti anche se, in verità, i difetti la-
mentati sono in numero esiguo e dovuti spesso a impre-
vidente montaggio da parte dei lettori. Vogliamo perciò
che il presente articolo sia considerato un utile comple-
mento didattico del progetto EL 24 a conferma della nostra
disponibilità verso gli interessi dei lettori.

" | P|U`cumuni DIFETTI di un '
Se fino ad ora il possesso e la realizzazione di

un orologio digitale potevano rappresentare per
molti un sogno irraggiungibile. adesso non più: un
siffatto orologio'e diventato. grazie al nostro pro-
getto. un oggetto alla portata dl tutti. senza più
segreti. che scandisce silenziosamente il tempo
con le sue cifre luminose. sulle scrivanie o nei
salotti. di moltissimi nostri lettori.

Affermlamo cio. basandosi sul successo di que-
sto nostro progetto. confermato dalle tante let-
tere che richiedono orologi. che ancora ci giun-
gono numerose.

infatti moltissimi sono statl I realizzatori e mol-
to pochi quelli che hanno dovuto lamentare dei
guasti.

Per evltarcl di rispondere individualmente. per
evitare ad altri lettori con gli stessi problemi di
scriverci. e soprattutto per dare un complemento
didattico sul funzionamento e sul metodo di ripa-
razione di circuiti impiaganti integrati digitali illu-
streremo. come già premesso. gli inconvenienti.
che un orologio digitale potrebbe presentare. come
questi si manifestano e come si deve procedere
per eliminarli. Gli inconvenienti. come si puo sup-
porre. non sono dovuti ad un difetto dello schema.
bensì ad errori e disattenzioni commessi dal let-

, torl durante ll montaggio. che provocano delle
anomalie di funzionamento o anche al mancato
funzionamento di uno o più integrati. come vedre-
mo in seguito. Purtroppo pero. anche i più piccoli
inconvenienti sl tramutano in un gravoso lavoro
per I tecnici del reparto consulenza. In quanto
ben sapendo che i nostri progetti hanno il pregio
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di funzionare tutti e bene. (una garanzie che solo
Nuova Elettronica è in grado di offrivil. Quando
si verifica in uno dei nostri progetti anche il più
piccolo inconveniente. noi ci impegniamo a rive-
dere ll montaggio affinche' il lettore che non ha
avuto la soddisfazione di raggiungere il perfetto
funzionamento possa constatare che questo e do-
vuto unícamente per un semplice errore da lui
commesso.

Passando all'argomento specifico cominceremo
col dare una serie di consigli. per poi esaminare
tutti i possibili guasti.

La gran parte dei difetti da noi riscontrati, ha
tratto origine dall'uso di saidatori inadatti e da po-
ca abilità nel saldare. cose che hanno messofuori
uso gli integrati per eccessivo calore: perciò an-
cora una volta raccomandiamo di utilizzare per la
saldatura degli integratl saldatcri di dimensioni e
di potenza ridotte [da 15-30 W massimi). che sl ri-
velano utili non soltanto per non surriscaldare gli
Integrati. ma anche per evitare di stagnare assie-
me due o più terminali, Vi sono lettori che hanno
impiegato saldatori da GD e più Watt con punta
enorme. con le conseguenze immaginabili. Noi con-
sigliamo. a tutti quanti praticano la micro elettro-
nlca. l'acquisto di un saldatore adatto: non e una
spesa eccessiva ed esso è uno strumento indi-
spensabile per i circuiti stampati e per tutti i
nuovi componenti minieturlzzati [soprattutto tran-
slstor e integrati). Per gli integrati. sarebbe anco-
ra plù conveniente l'uso di un saldatore a bassa
tensione. i saldatori a tensione di rete. il più delle
volte. presentano sulla punta delle perdite in ten-
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sione che vengono applicate. senza che ci si pos-
sa accorgere. direttamente ai terminali al momen-
to della saldatura. E' chiaro. che la tensione alter-
nata di rete non può essere giovevole alla salute
degli integrati stessi. ed infatti questi rimangono
irrimediabilmente danneggiati. Quando nella fase
di collaudo gli inconveniente vengono a galla. non
si sa dare spiegazione del guasto e si arriva anche
ad inviare qualche invettiva ai progettisti.

A quanto è già stato detto si aggiungono altri
piccoli inconvenienti: ad esempio. troppo spesso
durante le proveI si appoggia il circuito premontato
sul tavolo di lavoro senza aver prima provveduto
a pulire adeguatamente il piano. E' sufficiente
che sia rimasta sul tavolo una minuscola goc-
cia di stagno o uno spezzone di filo di rame. per
non parlare di quando si lasciano pinze e caccia~
viti. per mettere in corto due piste del circuito
stampato.

E' sufficiente oualche secondo dl funzionamento
in tali condizioni per provocare una catastrofe a
catena di ntegrati.

Quindi. prima dl applicare tensione. è neces-
sario controllare sempre che Il piano dove e ap-
poggiato il circuito stampato sia pulito: sarà an-
cora meglio se si metterà sopra il tavolo un fo-
glio di cartoncino e se si osserverà attentamente
che non siano rimasti appiccicati al circuito stam-
pato dei residui di stagno. di filo metallico o della
limatura. Consigliamo infine. di non collegare la
tensione dell'alirnentatore [il positivo dei 5.1 V)
alla pista apposita dell'orologio senza prima averla
controllata con un tester. Se. si constaterà che

la tensione e compresa tra i 4.3 V e i S Volt. si
potrà effettuare il collegamento. ma se tale ten-
sione dovesse superare i 5.5 Volt sl dovrà cer-
care di stabilirne il motivo. V

Si dovrà evitare di commettere l'errore che ha
fatto un nostro lettore che. in possesso di un
diodo zener da 5.1 Volt, già impiegato per altri
montaggi` I'ha inserito nell'alimentotore convinto
della sua integrità ed ha collegato I`a|imentatore
all'orologio, senza preoccuparsi di misurare che la
tensione in uscita fosse realmente di 5,! Volt.

Il lettore e successivamente venuto in redazio-
ne tutto preoccupato. dlcendoci che per un'ora il
suo orologio aveva funzionato alla perfezione e pol
di colpo si era fermato ed a nulla serviva azionare
il tasto - reset -. l'avanzamento veloce` ultravelo-
ce, eccv

Purtroppo. come abbiamo poi constatato, il `suo
zener era interrotto. quindi i -poveri - integrati
avevano dovuto sopportare. prima di ~ morire ~.
una tensione di 10 Volt circa ed era già tanto che
in tali condizioni avessero resistito per un'ora4
L'esemplu portato vale per tutti i componenti im-
piegati. percio sarà bene controllare integrità e
buon funzionamento di ognuno.

Non sempre. fortunatamente. si bruciano tutti gli
integrati. ma e sufficiente che uno soltanto vada
In avaria per compromettere il funzionamento di
tutto i'orologio4 Così. quando capitano tall incon~
venienti. Il lettore che spesso non sa splegarsi
a quale integrato si debba attribuire il difetto ci
scrive dicendoci semplicemente:
- Il mio orologio non funziona. ditemi cosa devo
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fare -. Tale indicazione è ovviamente troppo vaga
per permetterci una diagnosi senza vedere l'oro›
Iogio I malato ›. Ecco allora che in questa secon-
da parte dell'articolo prenderemo in considerazio-
ne tutti i più probabili inconvenienti. permettendo
al lettore dl acquisire la competenza sufficiente
per ripararli. Vedlamo percio. prima. In sintesi il
funzionamento complessivo dell'oroiogio per poi
passare ad ogni singola parteÀ

Un orologio, come quello da noi presentato. è
costituito semplicemente da tutta una serie di
divisori di lrequenza. composti da SN 7490 (divi-
sori per 5 e per 10) e da SN 7492 [divisori per 12
utilizzati per metà per ottenere una divisione per
Gi. La catena di questi contatori. per evitare ogni
confusione, e Indicata con le stesse sigle usate
nello scheme dell'articoio deii'orologio. a pag. 324
del n. 19.

Taie circuito. prelevato l'irnpulso a 50 Hz dalla
rete. serve ad operare delle divisioni di frequenza.
Le prime due divisioni [per 5 e per 10 totale per
50] fanno passare dai 50 Hz dí rete ad 1 Hz che è
ls frequenza richiesta per I'impulso pilota. Le se-
conde due divisioni [per 10 e per 6. totale per 60]
danno i minuti secondi. le altre due successive
divisioni (per 10 e per ti, totale per SO] danno i
minuti primi ed infine le ultime due divisioni [per
10 e per 6. totale per 60) danno le ore.

In pratica e facilmente intuibile che. se fosse in-
terrotto il primo integrato SN7490 (lCH) che è in-
serito per dividere il segnale per 5. l'orologio ri-
marrebbe fermo poiché non giungerebbero lmpul-
si agli integrati successivi. Se invece. I'Integrato
i614 tosse in cortocircuito non potrebbe effettua>
re nessuna divisione per 5 e lascerebbe passare
i 50 Hz di rete che giungerebbero ali'integrato
ICI5 il quale. operando una divisione per 10. da-
rebbe alla sua uscita 5 impulsi ai secondo.

In questo caso srriverebbero al primo integrato
dei secondi 5 Hz anziché di 1 Hz. ed è chiaro che
il conteggio risulterebbe 5 volte più veloce.

Ammettendo ora che funzionino perfettamente.
i due integrati visti ICH e ICIS [che operano
complessivamente una divisione per SO), eii'inte-
grato IC1 arriverà i impulso ai secondo e la pri
ma valvola nixie. che indica le unità dei secondi.
eseguirà un conteggio regolare.

Ouesta valvola. ogni secondo avanzerà di un nu-
mero e. raggiunto il numero 9. passerà allo 0:
contemporaneamente Is seconde valvola [delle
decine dei secondi) dovrà segnare l'eumento di
una decina, Se invece. la valvola delle decine dl
secondi rimarrà immobile. significa che iI divisore
per 6 (integrato ICS) è interrotto e non potendo
passare il segnale agli integrati successivi. resto»
ranno immobili anche le valvole che indicano i miY

nuti e ie ore. L'orologio4 in tale caso. eseguirà un
regolare conteggio delle sole unità del secondi.

Se invece. l'orologio effettuasse un conteggio
regolare dei secondi. unità e decine. ma giunti ai
numero 59. la valvola delle unità dei minuti primi
non avanzasse di un numero. restando sempre su
quello che già segna. sarà l'integrato ICS. (seguen-
do un ragionamento analogo ai casi già vistiI.
quello a cui si dovrà imputare i'inconveniente.

Le stesse argomentazioni si possono estendere
anche agli integrati IC7. ICQ. ICH poiche'. come
si può facilmente comprende. se un integrato ri-
sulta difettoso, non puo lasciare passare impulsi
all'integrato successivo; quindi resterà bloccato
sia il tubo nixie pilotato da tale integrato. che
tutti quelli degli stadi successivi:

Solo per le valvole nixie delle ore è possibile
avere una anomalia non causata dai contatori.
che consiste in questo: l'orologio. raggiunte le
ore 23.59.59. anziché riportarsi sulla 00.00.00 con<
tinua a contare 24.00.01; 24.00.02 ecc. In questo
caso I'inconvenlente è da imputarsi all'integrato
SN7410 “013). che serve per azzerare le nlxle
delle ore alla 24i ora e che non svolge più la furi-
zione circuitale che gli è propria. essendo in
avaria.

Fino a questo punto abbiamo considerato la
catena di contatori. cioe' gli integrati. ICH. ICiS.
Ici. iCJ. ICS. IC1. ICQ. ICH ed ICi3. che servono
per suddividere gli impulsi nei modo richiesto. al
fine di ottenere il conteggio dei.minutl secondi.
dei minuti primi e delle ore, Vi e in piú i'inte-
grato IC13 per l`azzeramento del conteggio alla
24' ora e senza il ouaie la numerazione delle ore
avanzerebbe fino al numero 59.

Oltre agli integrati visti. ve ne sono altri
6 denominati lC2. ICd. lCS. lCã. lCIO. iC12. che
sono del tipo SN7441 o SN741411 questi sono delle
« decodifiohe - e sono necessari per fare accen-
dere i numeri nelle valvole nixie. Pertanto. il gua~
sto di uno di essi ha ripercussione solo sulla val-
vola nixie ad esso collegate. Se perciò non fun-
zionasse. ad esempio. la decodifica IC6. non si
accenderebhero i numeri della nixie dei minuti
primi; ma l'imperletto funzionamento della deco-
difica detta. non modificherebbe per nessun mo-
tivo ll conteggio degli altri integrati lo numeri
delle altre nlxiel. che risulterebbero in ogni caso
regolare.

Perciò. quando è una sola valvola a non efiet-
tuare ii conteggio e tutte le altre funzionano regoA
Iarmente. la causa del guasto sarà da ricercarsi
nella decodifica ad essa relativa.

Un altro inconveniente. che può presentare l'oro›
iogio. pur conteggiando perfettamente. è quello
dei mancato ~reset ~. cioé del mancato ritorno

pag. 119



allo zero delle valvole dei secondi e dei minuti
quando si azioni il pulsante apposito.

Se agendo sul deviatore del reset` si constata
che 3 nixie si riportano a zero e una resta ferme
sul numero che stava indicando, significa che
l'integrato che pilota tale nixie e difettoso. Facen-
do un esempio. ammettiamo che l'crologio indichi
le ore 22.46.53 e - resettando - si abbia 22.00.50;
ciò significa che è dilettoeo l'ìntegrato che co-
manda la decodifica delle decine dei minuti [quelA
le in cui il 5 non è passato a 0).

In merito a questo ultimo lnconveniente. voglia-
mo aggiungere che esso non e. in un orologio di-
gitale. di una gravità tale da non potere essere
tollerato, quindi. ae ii conteggio e regolare noi
non riteniamo indispensabile sostituire l'integrato
in difetto (che nel caso visto sarebbe l'lC 5).

Dopo questa visione generale. per sintetizzare
un po' tutti i possiblli inconvenienti. vi presen-
tiamo un elenco delle domande più comuni che ci
sono state rivolte. con le relative risposte.

.Dl L'orologio corre piú veloce del normale. in
un tempo di mezz'ora (30 minuti primi) ad esem-
pio, anticipa di due ore e mezza.

R] || difetto è causato unicamente dall'lntegrato
i015 (posto sulla basette dell'aiimentatore). che
viene utilizzato per dividere per 5 il segnale a
50 Hz di rete. Le probabili cause dell'inconvenien-
te potrebbero essere: 1) Integrato in cortocir-
cuito. 2) una goccia di stagno o altra impurità
metallica che cortocircuito un piedino di questo
integrato. Consegue che. non esplicando ICIS la
sue funzione di divisore per 5, sl ha la sola divi-
sione per in dovuta all'IC14: percio. all`orologio
giungono 5 impulsi al secondo anziche unoY ed

Ill WU

01 23456189

( Dimmu -

_» ( mmm

Fio. 2 Per poter eccendere In ordine ero-
nologlco l numeri eulle nixlo del 0 el 9
le decodifica deve ricevere eui terminell
36-14 una tensione di clrce 4-5 volt ae-
condo ll codice riportato qui sotto nelle
tabelle. A questo provvede il divleore for
nendo elle entrate delle decodifica. tra-
mite I tennlnell 12-93-11 le teneioni rl-
chleete dal codice.

Tavole delle verità delle decedi di conteggio

amnllolvl numero
sulla valvola

digitlle Â IE I .- 9 C = l D - Il

teneionl lui le'minllì d'ueeite

Fig. :i Se volete controllare l'efllcienze
di un divieore per 10. potete applicando al
piedino H une tensione di 4.5 volt e con-
trollare ee ed egnl lmpuleo inviato risulti
presente sui terminali 12-9-841 Il teneione
come dalla tabella Indicata. Per i d eorl
per 6 potrete utilizzare la atene tabelle
tenendo presente che il terminale 11 cor-
risponde al 12 di un divieore per dieci, ll
terminale 9 al terminale S, 1| terminale 8
ell'B. Poiché sulle nixie delle decine del
secondi e delle decine dei minuti le anche
in quello delle ore) non è necessario eu-
perere il numero 6 il piedino 4 di questo
decodiilche (il piedino 4 eerve solo per
i numeri superiori al 1) viene collegato
e meeee.
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esso accelera il conteggio di 5 volte come dimo-
stra anche il calcolo, infatti 30 minuti x 5 = 150
minuti che equivalgono a due ore e trenta.

OD) L'orologio è velocissimo e i numeri si sus-
seguono uno-dopo l'altro con grande celerità.

lt) ll difetto puo risiedere unicamente nei cor-
tocircuito di entrambi gli integrati lCiS-iãid im-
piegati come divisore per 50. Occorre. quindi. eo-
stltuiril. Consigliamo. comunque. di controllare pri-
ma dl iar cio, che il collegamento di ingresso dl
1 Hz dell'orologio non risulti collegato inavvertita-
mente ali'uscita di 50 Hz dell'alimentatore. Dicia-
mo questo poiché tele errore è già stato riscon-
trato sul montaggio di un lettore.

OD] L'orologio non conteggio e nemmeno la nixle
dell'unita di secondi accenna ad indicare una varla~
zione di tempo.

0123456789

l
il'l'llfl a liißlllflll

.Flg. 4 Une deepditice. le si può perego-
nere ed un'lntegreto composto do tenti
Interruttori che collegano elle meeee I ple-
dinl delle nixie del numero 0 el 9 affinche
questi possono eeoenderei. E' comprensi-
bile elle u In une nlxie non Il locande un
numero, Il diletto e dovuto unicernente ed
uno dl questi e Interruttori n che non chiu-
do il circuito. AI oontrerio eo ei eccendono
oontemporeneemente più dl un numero per
volte, i evidente che un ulnterruttore.
rimene sempre chiuoo.

R] Questo inconveniente può essere attribuito
a diversi fattori. infetti. se oltre alle altre nlxie
non conteggio nemmeno la nixie dei secondi, è
evidente che non giungono gli impulsi di 1 Hz
all'lntegrato ICl: per localizzare il guasto sl do-
vranno allora fare ie 5 prove che qui elenchiamo:
1) controllare che il diodo rivelatore DGl (vedi ii-
gura a pag. 336 dei n. 19) non risulti invertito: II
negativo di tale diodo deve sempre risultare rivol-
to verso il terminale di ingresso dell'integrato.
Controllare anche che tale diodo non sia Interrot-
to o che non sia in cortocircuito il diodo zener
Dz1.
2] Controllare che I'alimentatore di bassa tensio-
ne eroghi la tensione necessaria, dl valore com~
preso fra i 4.3 e i 5.1 Volt4 In caso contrarionconf
troliaro la efficienza del transistor 2N 3055 e inol-
tre verificare che il diodo zener collegato ella
base di detto transistor non sia invertito.
3] Controllare che il circuito divisore per 50. co-
stituito dal due integrati |Ci4 - IC15. esplichi la
sua funzione in modo perfetto. Per fare questa
verifica si potrà dissaldare il collegamento che
porta l'impulso ad l Hz dal dlvisore ed ICI. col-
legandolo invece al piedino 14 di ICS: in questo
caso gli lmpulsi ad 1 Hz arriveranno alle nixie
del minuti primi e se il divisore funziona bene.
queste dovranno conteggiare non piú i minuti pri-
mi ma i secondiV Se clù non avviene il guasto
risiede nel dlvisore [1614 - IC15].<
4) Disporre il commutatore S3 imposixlone - con-
teggio veloce ›- e pigiare i pulsanti S4 ed SS: se
plgiando questi pulsanti si forma il conteggio si-
gnifica che il diletto è dovuto agli integrati ICH-_
lClS applicati suii'aiimentatore. diversamente il
difetto e dovuto ad Ict.
5) Controllare che il pulsante del r reset- in po›
sizione di riposo cortocircuitl a massa la pista del
circuito stampato che la capo ad esso; infatti se
tale pista non viene collegata a massa non e pos-
sibile ottenere un conteggio da parte dei conta-
torl e percio l'orologlo non funziona.

.DI L'oroioglo non conteggio e tutte le valvole
del minuti e dei secondi restano immobili sul nu-
mero 0.

It) L'inconveniente è causato unicamente dal
deviatore utilizzato per il - reset - (S2). che sari
difettoso e che perciò non collegherà a massa
la pista R del circuito stampato. In tale caso.
sostituire il deviatore. ma prima controllare che il
guaio non sl debba attribuire semplicemente alla
posizione errata della sua levetta.
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OD] L'orologlo conta in modo perfetto. ma quan-
do si desidera portare tutti i numeri sullo zero.
agendo sul reset, soltanto tre delle quattro, la
quarta, continua ad Indicare il.A numero che era
presente al momento del - resettaggio -.

RI Anzitutto ripetiamo. come abbiamo già ai:4
cennato. che il reset agisce soltanto sulle valvole
nlxle del secondi e del minutl. mentre restano
escluse le due nixie che indicano le ore: questo
affinche il lettore non ritenga un difetto se reset-
tando non si portano a zero le due valvole che
indicano le ore.

Ma le altre quattro nlxie (secondi e minuti) de›
vono tutte scattare a zero e se una qualsiasi non
vl torna è In difetto. Se. resettando tornano a zero
ad esempio la V1. la V2 e la V4. mentre il numero
sulla V3 resta invariato. oppure cambia in altro
senza portarsi a zero, significa che l'integrato ICS
e difettoso per la parte che riguarda il reset. Co-
munque. ouesto non e un difetto lnaocettablle e
se Il conteggio del tempo avviene regolarmente
ed è solo il reset ad essere difettoso. l'integrato
puo anche non essere sostituito.

OD) Inserendo la spina di corrente dell'orologio
nella rete luce si accendono contemporaneamente
tutti l numeri (da 0 a 9) di ogni valvola nixie poi,
agendo sul reset o sull'avanzamento veloce i nu-
meri si spengono e restano accesi solo quelli del
conteggio che viene esegulto perfettamente

I) ll comportamento visto e normale se avvie-
ne solo al primo inserimento della spina nella rete
elettrica. quindi non e un difetto.

OD) Le nixie del secondi contano regolarmente
ad anche quella delle decine dei minuti si com-
porta In modo regolare, mentre quella delle unità
dei minuti esegue del numeri irregolari senza una
sequenza logica: a volte si accendono entro la
stessa anche due numeri contemporaneamente

Il) Quando in una nixie appaiono dei numeri
che non seguono la sequenza logica (0-1-2-3 ec.

'ma escono a caso lad esempio 5-2~0-4l. mentre
nelle nlxle successive il conteggio risulta regolare.
significa semplicemente che e in avaria la decodi-
fica che pilota la nixie In difetto. Nel caso espo-
sto da questo lettore. la nixie delle unità dei
minuti, fa del numeri a caso. la decodifica difet›
tosa e la ICS. Ma, Invece. fosse la nlxie delle
unità dei secondi [Vi] quella dove appaiono dei
numeri a caso. la decodifica difettosa sarebbe ia
lCZ. Lo stesso ragionamento deve essere seguito
per ogni nlxie che presenti il difetto ora visto.
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OD) ll conteggio dei secondi e regolare ma quel-
lo dei minuti e delle ore e piú veloce.

R) Questo inconveniente si manifesta4ouando
è difettoso Il dlvisore iCS; nel caso risultassero
più veloci del normale solo le decine dei minuti e
le ore, l'integrato difettoso sarebbe I'IC7. Quanto
detto vale per tutte le valvole nixie e l'integrato
In avaria sarà sempre quello dopo I'ultima valvola
che conteggia regolarmente. in questi casi è chia-
ro che andrà sostituito I'integrato difettoso.

OD] In una valvola nixie non appare un numero.
mentre tutti gli altri appaiono regolarmente. Ad
esempio. la valvola segna 1-2-3. poi manca Ii 4 e
per tutta la sua durata resta spente per riaccen-
dersl al numero 5 e proseguire ln maniere norma-
le. Tutto l'orologio. escuso questo inconveniente.
funziona bene.

lt) Il difetto è quasi sempre causato da una de~
codifica che. interrotta internamente. non prov-
vede a collegare a massa il piedino della nixle che
deve fare illuminare il numero [nel caso visto il
4). Ammettendo che la valvola in cul manca ll
numero sia la Vi. è evidente che la decodifica e
ICZ. e cosi via per tutte le valvole.

L'inconveniente detto. contrariamente a quanto
molti suppongono. solo molto raramente è dovuto
alla valvola nixie. sempreché Il piedino della val-
vola non risulti ben stagnato al circuito stampato.
Facciamo presente che in alcuni casi potrebbero
non accendersi anche due o tre numeri anziche
uno solo: in questi casi è sempre responsabile del
guasto la decodifica.

OD) Tutto funziona regolarmente: conteggio.
avanzamento veloce. velocissimo. reset. ecc. sol-
tanto il pulsante per I'avanzamento manuale della
ore non ha alcun effetto.

It) Il difetto è causato semplicemente dalla in-
tensità dell'impulso a t Hz che si utilizza per lo
avanzamento che ha un'ampiezza inferiore al ne-
cessarlo.

In questi casi si potrebbe aumentare la capa~
cità dl C1 portandolo ad 1 mF anzichè 470.000 pF
come indicatov Facciamo presente però che quan-
do la valvola nixie delle decine dei minuti si tro-
va ad indicare un numero superiore a 3. per ef-
fettuare l'avanzamento manuale occorre un impul-
so dl ampiezza notevolmente inferiore. Perciò, pri~
ma di sostituire il condensatore. si provi a fare
avanzare i minuti in modo che indlchino un nume-
ro superiore a 30, quindi si agisca su Si e sl
constaterà che l'avanzamento delle ore avverrà
in maniera regolare.



OD) ll conteggio delle ore. anzichè fermarsi alle
24. continua segnando 2526-27 ecc.

R) Quando si manifesta tale inconveniente il dlA
fatto e causato unicamente dall'lntegrato IClS
[SN 7410) e sarà sufficiente sostituire questo in-
tegrato per ottenere il regolare funzionamento del-
l'orologio.

OD) in una valvola nixie resta sempre acceso un
numero. ad esempio Il 3. quindi non è possibile
leggere gli altri numeri che si sovrappongono e
confonde con questo.

M'Anche In questo caso. ll difetto è causato
dalla avaria della decodifica che pilota Il tubo in
questione, e per ovviare all'inconvenlente questa
dovrà essere sostituita.

OD) L'orologlo segna regolarmente i secondi ed
| minuti mentre le ore restano sempre fisse sullo
00.

R] ll difetto puo essere causato dal primo ln-
tegrato divisore per 1|] [SN 7490) lndicato nello

schema con ICS- Non sembra pero. Il difetto e
da addebitare a tale integrato ed a volte puo suo-
cedere che ICS sia perfetto e a causare tale ln~
conveniente risulti invece i013 [SN 7410]. Per
stabilire quale dei due integrati risulti difettoso. sl
potrà collegare provvisoriamente a massa il pon-
ticello che unisce íl piedino 12 dl IC 15 al piedini
6 di IC 11 e 2 di lC 9. Fatto cio. se il difetto-fosse
causato da i613 si noterebbe che l'orologio, una
volta raggiunti i 50 minuti e 59 secondi. al passare
del secondo successivo segnerebbe un'ora [quin-
di occorrerebbe sostituire lC13). Nel caso invece.
che anche così le nixie delle ore restassero ferme.
Il difetto sarebbe da attribuire ad ICQ e si dovreb-
be sostituire questo.

Se sl riscontrera che l'integrato In difetto è
lc 13. prima di sostituirlo sl provi a cortocirculta-
re tra loro i terminali 1-2 oppure anche 12-13; in
molti casi è sufficiente lare queste connessioni
per rimettere In funzione IC 13.

Esaurito il contenuto di quanto volevamo dire. rl~
petlamo la solita raccomandazione: fate attenzio-
ne alle saldature! Troppe volte ie avaria degli in-
tegrati si devono attribuire ad una loro -scotte-'
tura 11.
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La dinamo. incaricata a mantenere costantemen-
te in carica l'accumulatore. non riesce mai. soprat-
tutto nella stagione invernale. a compensare la cor›
rante assorbita da tutto l'impianto e cosi la bat-
teria lentamente è portata a scaricarsi. costrin-
gendo e non di rado. l'automoblllsta a farsi spin~
gere per poter avviare il motore. ln inverno. infat-
tl. i lari vengono usati per periodi di tempo più
prolungati. il tergicristallo viene azionato più tre-
quentemente e a tutto questo si aggiunge che
con il motore a freddo l'avviamento risulta sempre
difficoltoso per cui sl è costretti ad azionare il
motorino d'avviamento con maggior insistenza.

Riteniamo che siano ben pochi coloro che in
inverno non si sono mai trovati appiedati per colpa
dell'accumulatore scarico. per cui concorderete
con noi che un carica batteria è un accessorio. as-
solutamente indispensabile per chiunque possiede
un'outomobile se munita` soprattutto. dl mangiaD
nastri. radi . accendisigari ecc. ecc... Questo suc-
cede anche perché non sempre si ha la possibi-
lita di avere un elettrauto vicino a casa. e anche
se cl tosse qualsiasi elettrauto. per ragioni di tem-
po e di economia. provvederà sempre ad una ri-
carica veloce utilizzando correnti superiori a quelle
richieste provocando Immancabilmente un danno
notevole alle piastre dell'accumulatore stesso e
pregiudicandone la loro durataA Se sl desidera che
un accumulatore abbia una lunga durata è neces-
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sario osservare delle norme che solitamente nes-
sun elettrauto tiene In considerazione.

Prima tra tutte la corrente di ricarica. essa deve
sempre risultare interiore ad 1/10 della corrente
massima erogabile dall'accumulatore. Per cui. se
sl possiede un accumulatore da 45 amper/ore
(è da ricordare che la corrente erogabile e un da-

to caratteristico di ogni singolo accumulatore] non
si dovrà mai superare nella carica l I amper. me-
glio ancora se tale corrente si mantiene sul 2.5-3
amper. Gli alettrauti. come avrete avuto occasio
ne di constatare. caricano gli accumulatori a iIJ
ed anche 15 amper pregiudicando fortemente la
durata del medesimi. Appare quindi evidente che
possedendo un carica batteria. non solo avrete la
sicurezza di poter partire in ogni tempo e condi~
zione. ma soprattutto risparmierete tempo e de-
naro perché la vostra batteria durerà più a lungo.

Con Il progetto che vi presentiamo, alla sera. ri-
tornati a casa e messa la macchina in garage non
vi rimarrà che mettere i due terminali di uscita
del vostro carica batteria ai morsetti del vostro
accumulatore [senza doverla togliere dalla mac-
china). Alla mattina questa sara pronta e in per-
tetta forma per erogare tutta la corrente richie-
sta e potrete. pertanto, insistere sul motorino
di avviamento. tenere accesa la radio a tutto vo›
lume e permettervi anche il lusso di dimenticar-
vi i lari accesi. Dimenticavamo anche di dirvi che



Di sera lo potrete collegare al vostro accumulatore, sia
esso da 6 oppure 12 volt, regolarlo per la corrente di ca-
rica desiderata e andare tranquillamente a dormire. poi-
che' quando l'accumulatore avrà raggiunto la sua cari a
massima. un circuito appositamente studiato escluderà
la tensione di rete dell'alimentatore.

un UARIUA BATTERIA automatico

non tutti sanno che è dannoso lasciare collegato
per ore e ore un carica batteria quando Vacuu-
mulatore è già carico4 In tali condizioni infatti. le
piastre si surriscaldano notevolmente con il peri-
colo che il biossido di piombo delle piastre posi›
tive possa sfaldarsi e di conseguenza precipitare
sul fondo dell'accumulatore mettendolo in corto
circuito. Per ovviare a tutti questi inconvenienti.
un carica batteria deve possedere ben definite
caratteristiche che non tutti i carica batteria com-
merciali possiedono. ad esempio: questo, deve
risultare in grado di erogare sempre una corrente
costante. sia all'inizio che a fine carica, inoltre
possedere un dispositivo automatico che interrom-
pa l'erogazlone della tensione quando l'accumu-
Iatore ha raggiunto la sua carica massima4 Solo
con un tale carica batteria. l'accumulatore potrà
durare per molti anni assolvendo pienamente le
sue funzioni. Proprio per questi_motivi abbiamo
pensato dl presentarvi un progetto dl carica bat~
teria completamente automatico e stabilizzato in
corrente. che voi stessi potrete facilmente rea-

lizzare e tenere sempre nel vostro garage appena
constaterete che il vostro accumulatore dè segni
dl stanchezza. '

SCHEMA ELETTRICO

II carica batteria che vi presentiamo è costitui-
to semplicemente da un alimentatore stabilizzato
in corrente.

Tale stabilizzazione la si ottiene tramite il cir-
ouito composto dal transistors TRZ. TR3, TRA.

Che cosa significa stabilizzato in corrente?
Significa che se noi regoliamo l'allmentatore per

erogare una corrente d'uscita da 1 amper, esso
erogherà i amper su qualunque carico. anche se
questo fosse in grado di assorbire 5 o 20 amper4
Ouesto particolare ci permette di disporre di un
carica batteria protetto anche contro i cortocir-
cultl, perche' se inavvertitamente i due morsetti
d'uscita venissero e contatto tra di loro il carica
batteria erogherà la sola corrente per la quale
è stato regolato e non una corrente superiore, di
conseguenza i transistors dell'alímentatore non

-potranno mai danneggiarsi. Il circuito di -carica
raggiunta - presente nel carica batteria é costitui-
to dal transistor TR1. dal diodo SCR e dal relè.
Questo. come abbiamo gia accennato, serve per
interrompere la tensione dell'alimentatore quando
l'accumulatore risulta carico.

Il funzionamento di questo circuito è molto sem
plico o facilmente comprensibile Collegando I'en-
trata dell'aiimentatore ad una presa di rete. po-
tremo constatare guardando lo schema elettrico
dl fig. 1, che la tensione dei 220 volt non potrà
mai giungere sul primario del trasformatore es-
sendo un capo del medesimo. collegato ad un
terminale del relè il quale. a riposo [cioe dieeccl-
tatoi. ha i contatti mobili aperti.

Premendo P1 [starter] la tensione di rete giun-
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Nella foto duo prototipi dal carica-hat-
toria automatlco appena terminati dal
matro laboratorio tecnico. Facciamo
presente al lettore che ll trasformatore
di mentallone che forniremo è com-
pleto dl serrapacco. indispensabile per
fiuarlo in qualalaai posizione entro un
mobile. Ouallo cho ai vede nella foto
na i oprowlato.

gerà attraverso questo pulsante al capi del prima-
rio del trasformatore, pertanto sul suo secondario
risulterà dlsponiblle una tensione di clrca 15 volt.
che raddrìzzata dal ponte R81 tipo B 80,0 3000-
5000 ed in seguito livellata da C1 giungerà attra-
verso le resistenze Ri e R2 alla bobina del relè
eccitandola. A questo punto rilasciando il pulsante
P1. il circuito rimarrà automaticamente in funzio-
ne in quanto la tensione di rete dei 220 volt giun-
gerà sul primario del trasformatore T1 tramite il
contatto del relè.

Vediamo come si comporta un accumulatore al
piombo durante la carica e prenderemo come
esempio un accumulatore da 12 Volt. 45 A/H. cioe
ll tipo più frequentemente installato sulle vettu-
ra. Caricando tale accumulatore con una corrente
da 1 amper la sua tensione dai 12 Volt inlziall sa-
lirà, dopo un certo periodo dl tempo, ad un valore
costante che si aggira sul 13.5-14 Volt4 Dopo 45
ore (abbiamo detto che l'accumulatore in questio<
ne è da 45 amper/ore quindi per caricarlo con 1

Ricordatevi cho ll transistor TR! dovrl
risultare completo di alctta di raffred-
damento. Nel noatrl prototipi abbiamol
siruttato coma diuipatore il pannello
poatarlora dalla scatola come vadoai
In questa toto.

amper occorrono 45 ore] la tensione salirà ulte
riormente fino a 15 volt e l'accumulatore potrà
considerarsi completamente carico, Salendo la
tensione al capi dell'accumulatore e quindi ai capi
dell'uscita del carica batteria. aumenterà pure la
tensione al capl dl R14. 'tensione che regola la
conduzione di TFii: pertanto se noi facciamo in
modo che una volta raggiunta la tensione prefis-
sata dl 15 Volt TFl1 entri in conduzione otterremo
di conseguenze che al capi dl R5. che si trova
in serie all'emettitore di TR1. si localizzi una certa
differenza di potenziale più che sufficiente per
eccitare attraverso ll gate. ll diodo SCR e mandar-
lo in conduzione.

Quando ciò avverrà verra praticamente cortocir-
cuitata la tensione presente ai capi della bobina
del relè che si disseciterà. lasciando liberi l con-
tatti mobili che costituiscono l'interruttore d'ali-
rnentazloneÀ La tensione di rete sl scarlcherà al-
lora su LN2. non avendo ora altre possibilita, co-
sicché ll fatto che tale lampada si sia accesa sarà
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Flg. 2 Circuito stampato a grandezza naturale del carica-batteria. Ai lettori
facciamo notare che tutti l circuiti scampati tin noi forniti risultano In ilbfa
dl vetro per motivi di qualità a rigidloì memole..

per noi il segno evidente che I'accumulatore e
caricoÀ La lampadina al neon LN1l da 220 Volt,
inserita in parallelo al primato del trasformatore
indica invece che il caricabatteria è In iunzione
e si spegne a carica avvenuta. quando cioè si acA
accende LN2,

Nel circuito noteremo, Inoltre` due trimmer in-
dicati con la sigla H13 o R12. il primo [R13] ser-
ve per regolare il valore di soglia al quale TRi
entra ln conduzione sul valore dl 7-7.5 Volt [valori
utili per le batterie da 6 Volt) mentre II secondo
regola la soglia su di un valore di 14.545 volt [per
le batterie dn 12 Volt). "

Per caricare batterie da 6 oppure 12 Volt basta
rispettivamente cortocircuitare o lasciare inserito
il trimmer R13 mediante Si!A

ll commutatore Si serve invece per Inserire
più o meno resistenza in parallelo ad H7 onde
poter regolare la corrente del carica batteria ai
seguenti valori: 0.5-tA2-3 amper. Le correnti
di carica ottimale che consigliamo per i vari tipi
di accumulatori sono grosso modo le seguenti:

Accumulatore da motociclo 0,5 amper
Accumulatore da motciurgone 0,5-1 amper
Accurnulatore da autovettura 1-2 amper
Accumulatore da autocarro 2-3 amper
Facciamo altresì rilevare che se. mettendo un

accumulatore sotto carica. dopo 5-10 minuti dl iun-
zionamento il carica batteria si ferma, cio non si-
gnifica che l'accumulatore e - carico -. ma sempli-
cemente che abbiamo utilizzato una corrente di
carica superiore a quella adatta a tale accumula-
tore. quindi osserviamo che il nostro carica bat-
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terla ha anche il pregio dl salvaguardare la du-
rata del vostro accumulatore non tollerando cor-
renti troppo elevate che sono dannosissime.

Potramo pertanto in caso dl estrema necessità
ed urgenza usare correnti superiori a quelle otti-
mali poi` quando il carica batteria si interrompe,
continuare la carica con correnti adeguate. Ad-
esemplo noi abbiamo consigliato per un acoumule
tore per auto una corrente di 1-2 amper; volendo
è pcsslbile per 10-15 minuti [fino a quando cioè
ii carica batteria non si blocca] caricare l'accir
muiatore a 3 amper quindi commutare St sui 2
amper quando il relè si diseccita.

Per concludere. aocenniamo alla possibilità di
calcolare. In linea di massima Il tempo necessa-
rio per la carica. qualora sia nota la capacità. in
amper/ora, del nostro accumulatore Se ad esem-
pio abbiamo un accumulatore da 40 amper/ora e
lo carlchiamo con una corrente da i amper il tern-
po necessario sarà 40:1 = 40 ore: se lo carl-
chiamo con una corrente di 2 amper ii tempo ne-
cessario per la carica sarà 40:2 = 20 ore. Occorre
comunque tener presente l'accumuiaiore. quando
si procede alla sua carica, può essere scarico per
un 50›Gli°/u e che pertanto i tempi da nOi indicati
si riducono notevolmentev

RELAZIONE PRATICA

Il montaggio può essere realizzato in qualsiasi
modo non essendovi nel circuito parti critiche.
Noi come sempre abbiamo optato per una realiz-
zazione su circuito stampato perché questo e l'unl-
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co sistema che cl può permettere di eseguire un
montaggio facile ed esteticamente presentablle.
Pertanto in lig2 potete osservare il circuito stam-
pato da noi disegnato a grandezza naturale. e ln
flg. 3 come risultano disposti I relativi componen-
ti4 Come vedrete non abbiamo inserito sui circui-
to stampato. il transistor TR2, un 2N3055. e le re-
sistenze R8. R9 ed R10. Per le resistenze il mo-
tlve è molto comprensibile; queste. infatti, pos›
sono variare moltissimo nelle dimensioni a secon-
de della casa costruttrice e pertanto riservare ad
esse un determinato spazio sul circuito stampato
sarebbe un azzardo. in quanto non tutte le resi-
stenze che sl trovano in commercio potrebbero
trovarvi un facile ed esatto collocamento.

Per quanto riguarda il transistor TR2, siccome
durante la carica esso si scalda notevolmente. à
necessario iissarlo ad una adeguata aletta di rat-
lreddamento o direttamente sulla scatola metalli-
cs che la da contenitore per il nostro carica bat›
teria. non dimenticando di applicare l'apposita mi-
ca e le rondelle Isolanti onde isolarlo elettrica
mente dalla scatola. Quanto al relè noi ne abbie-
mo Impiegato uno da 6 volt con resistenza inter-
na da 72 ohm: e comprensibile che. variando iI
tipo dl rele impiegato. si debba variare parallela-
mente anche il valore della resistenza R1 ed H2
che sono in serie alla bobina di eccitazione del
medesimo in modo tale che esso rimanga costan-
temente eccitato durante la carica.

In certi casi puo essere critico il diodo SCR nel
senso che potrebbe capitare a qualcuno di mon-
tarne uno che non riesca ad eccitarci con la ten-
sione presente ai capi di R5. In casi di questo
genere occorre modificare il valore della resisten-
za R5 stessa oppure ridurre R4 fino a 33~27 ohm
in modo tale da avere ai capi di R5 una tensione
sufficente per mandare In conduzione l'SCFl. Tutto
ciò naturalmente quando l'accumulatore abbia rag-
giunto la sua carica massima. Con gli SCR da noi
forniti questo lnconveniente e glà eliminato In
partenza. essendo appunto adatti al circuito da nol
progettato.

Ouando monterete le lampadine al neon LNt ed
LN2 accertatevl che esse siano adatte a iunzlo-
nare con una tensione di 220 Volt controllando che
Internamente risulti presente una resistenza che
si egglri sul 100.000 ohm4 Se pol non troverete
lampadine al neon da 220 Volt tenete presente
che quelle da 110 oppure 90 Volt vanno ugualmen-
te bene. purché sl usl l'avvertenza dl mettere In
serie alle medesime una resistenza da 100.000
ohm da 1/1 Watt; mancando la quale la vostra
lampada avrebbe una durata di qualche secondo
e nulla più. Le resistenze F17. R8. R9. R10 dovran-
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GOMPONENTI PER CIRCUITO DI TARAIURA
DEL CARICABATTERIA
R15 = 47 ohm 'la Witt
R18 = 1.000 ohm trimmer
TRE 2N3055 'l'rlnsiltor tipo NINIl

Fig. 4 Circuito dol simulatore dl carico por
poter regolare una volto terminato li
montaggio i trimmer 1112 e 1113 affinche Il
circuito possa sbloccare! sullo tensioni
massimo di 7-7.5 (per batteria da 6 volt)
l a 14.5-15 por lo batterie ù 12 volt.

no essere necessariamente del tipo a filo. Non
preoccupatevi se quelle che il vostro rivenditore
vi dare non saranno esattamente dei valore da noi
Indicato. vorrà dire che, ad esempio. anziché 1
amper, come programmate voi. il vostro carica
batteria erogherà all'accumuiatore 1.2 amper. va-
lore che entra benissimo nell'amblto dei valori
tollerati.

MESSA A PUNTO

Terminato il montaggio si dovrà procedere ad
una semplice. ma Indispensabile taratura del
trimmer R12 ed R13 in modo tale che sl abbia
il disinnesco automatico del carica batteria quan-
do I'sccumulatore abbia raggiunto I 7-7.5 Volt



se esso e da 6 Volt e I 145-15 Volt se e da
12 Volt. Per fare questo non possiamo per ovvi
motivi inserire un accumulatore ed attendere che
arrivi alla sua massima carica: dovremo pertanto
realizzare un circuito simulatore che sia in grado
di riprodurre perfettamente le condizioni proprie
di un accumulatore carico.

Tale circuito è quello che appare in tig. 4; esso
consta principalmente di un transistor 2N3055 che
deve essere necessariamente raffreddato con una
apposita alette. Per la taratura procederemo quin-
di nel seouente modo:
1. Metteremo il commutatore Si sulla portata 0,5

in modo che la corrente d'usclta sia 0.5 amper.
2. Collegheremo al carica batteria il circuito si-

mulatore tig, 4 rispettando le polarità cioe
unendo il iV e il _ del primo al + e - del
secondo. _

3. Ruoteremo completamente Il cursore del trlm›
mer da 1000 ohm del simulatore verso la re-
sistenza di 47 ohm.

à Corto oircuiteremo tramite S2. il trimmer pre-
disponendo cosi il carica batteria par gli ac-
cumulatori da 6 Volt.

5. Applioheremo un voltmetro sull'uscita del cari-
cabatterie.

6. Daremo ora'tenslone piglando il pulsante P1.
ouindi regoleremo lentamente il trimmer da
1000 ohm del simulatore fino a leggere sul
vcltmetro, una tensione di 7-7.5 volt e, in se-
guito. il trimmer R12 del carica batteria fino
ad ottenere il disinnesco del rele. Per una
maggior sicurezza proveremo a muovere lentaA
mente ll cursore del trimmer da 1000 ohm del
simulatore per constatare se il disinnesco del
relè si ha esattamente .per valori di tensione
compresi tra i 7 e i 1.5 Volt, ritoccando even-
tualmente Il trimmer R12 del carica batteria.

Per tarare il nostro dispositivo relativamente
alla tensione dl 12 volt. procederemo in modo del
tutto analogo. Fermi restando i punti 1]. 2) e 3]
della taratura relativa a 6 Volt porteremo S2 sulla
posizione 12 Volt: ruoteremo il trimmer da 1000
ohm del simulatore onde leggere una tensione
di 14.5-15 Volt e. in seguito. il trimmer R13 fino
a trovare la posizione in cui si ha il disinnesco
dal relè. Anche qui ci assicureremo che la ten-
sione alla quale il rele sl diseccita. sia compresa
tra i 14,5 e 15 Volt ruotando lentamente il trim-
mer da 1000 ohm del simulatore e ritarando, se ne-
cessario, il trimmer R13. Fatto ciò ll vostro carica
batteria è pronto per l'uso. Come ultima nota pos-
siamo aggiungere che non e necessario per la

ricarica staccare l'accumulatore dal resto dello
impianto elettrico della vostra auto. ma sarà sut-

flciente collegare il terminale positivo dell'accu-
mulatore al morsetto positivo dell'accumulatore e
il terminale negativo al morsetto negativo. Consi-
gliamo invece, di togliere i tappi dell'accumulatore,
poiche' è risaputo che durante la carica interne
mente a ciascun elemento si ha la produzione dl
una certa quantità di gas che potrebbe. oualora
fossero intasati gli sfiatatori di qualcuno di essi.
provocare la crepatura dell'lnvolucro dell'accumu-
Iatore. Questa e forse la norma di sicurezza più
importante, oltre a quella di aggiungere acqua
distillata se notate che l'elettrollta non copre di
almeno un centimetro lo piastre dell'accumulatore.

IMPORTANTE !

Si avvertono I lettori di plglare Il pulsante dl
starter P1 solamente quando il carica batteria sia
collegato l'accumulatore. Infatti ll funzionamento
automatico del dispotivo è basato sul fatto che,
aumentando la tensione dell'accumulatore aumen-
ta parallelamente la caduta ai capi R14 fino ad
un valore per il quale la conduzione dl TR1 non
e tale da dlseccitare tramite I'SCR il relè. Ora.
siccome a vuoto. cioè con l'accumulatore disinae-
rito. la tensione in uscita del carica batteria e mas-
`sima. essendo quest'ultimo privo dl carico, mas-
simo sarà pure la caduta su R14 e quindi tale.
come abbiamo detto parlando dello schema elet-
trico, da togliere l'eccitazlone al relè.

Pertanto spingendo P1 col caricabatterie a vuoto
il relè si ecciterà e subito dopo si disaccitera.
Questo ci sembra un altro pregio del nostro carl-
ca batteria, poiché siamo certi che esso funzio-
nera solo quando sarà richiesto a che non corre-
rete il rischio di lasciarlo inserito per dimentican-
za o altro. senza necessità.

MATERIALI NECESSARI ALLA REALIZZAZIONE

Per questo progetto riteniamo che non tutto ll
materiale risulti facilmente reperibile a prezzi
connienti per cui ci siamo preoccupati in antici-
po di reperirediverse Ditte che potessero tor-
nirci materiale dl qualità a prezzi ragionevoli.
_ Trasformatore da 120-130 Watt . L. 4.000
- Un circuito stampato`EL.105 in fibra

divetro...........L..70lJ
- Chi volesse Il kit completo. cioè "

compreso circuito stampato, trasfor-
matore. relè, - SCR ~, transistor, Ism-
psde spia al neon. pulsante commu-
tatori, moraettiere per le uscita ecc. L. 14.500
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Un progetto di luci psichedelìche che utilizza un circuito
finale a unigiunzione con uscita proporzionale che ci per-
mette di ottenere un complesso altamente professi nale
adattissimo per le piú raffinate sale da ballo.

LUGI PSIGHEDELIGHE mad. '
Sulla nostra rivista già molto tempo fa compar-

ve un impianto di luci psichedeliche ma esso era
dl tipo economico e in quella sede cercarnmo di
riuscire ad ottenere un progetto che esplicasse
egregiamente la sua funzione impiegando il mini-
mo di materiale con uno scheme alquanto sempli-
ficeto. Non per questo però esso era privo di va-
lidità potendo essere implegato con profitto sia
per Impianti domesti che per sale da ballo. Lo
schema che presentammo. siglato ELIB. e stato
ed e tutt'ora largamente sfruttato da piccole in-
dustrie che realizzano impianti di luci psichede-
Ilche: queste vendono agli ignari acquirenti che
ancora non conoscono Nuova Elettronica. un com-
plesso del tutto simile al nostro EL19. ma a prezzi
oscillanti fra le 100.000 e le 100.000 lire.

In merito all'argomento vogliamo sorvolare su
alcune osservazioni peraltro ovvie di preparazio-
ne tecnica e di serietà delle ditte in questione
per puntualizzare. se mai ce ne fosse bisogno. co-
me il ricorrere ai nostri schemi per una produ-
zione industriale non faccia che dare atto della
loro validità e affidabilità. e certamente a livello
molto superiore a quanto da noi stessi valutato,

Queste soddisfazioni ci appagano del nostro la-
voro e dei nostri sforzi rendendoci orgogliosi poi-
ché ci fanno credere che tutti i lettori con un po'
di iniziativa che si contano fra le fila degli assidui
di Nuova Elettronica. possono realizzare con estre-
ma facilità e sicurezza tutti i nostri progetti sia
per uso personale sia per fini commerciali rica-
vando dalla vendita un onesto e meritato gua-
dagno.

ll discorso vale In particolare proprio per le luci
psichedeliche per lecuall si e constatato il costo
commerciale di vendita che abbiamo detto. ll po-
ter ricavare un discreto utile dalla pratica della
elettronica. hobby cosi bello e appassionante. sia-
mo certi che contribuirà a stimolare sia la cono-
scenza delle nozioni sia la perfezione della realiz-

peg. 132

zazione pratica e questo per poter arrivare ad un
prodotto finito quanto più possibile valido. Dicen-
do questo non abbiamo voluto fare un discorso
esclusivamente economico che sarebbe fuori luo-
go, ma abbiamo voluto accennare come alle sod-
disfazioni di funzionamento si possano aggiunge-
re quelle di un riconoscimento di qualità della rea-
lizzazione da parte di terzi. riconoscimento chê
sarà dimostrato tarigibilmente proprio dal valore
dl acquisto che il progetto dimostrerà. Ora. tor-
nando ai circuito che presenteremo. che vanta ca-
ratteristiche veramente professionali. diciamo che
saremo lieti dl vederlo realizzato anche dai nostri
lettori oltre che dalle industrie che ben presto lo
sfrutteranno [ne siamo certi] per costruire im-
pianti il cui costo di vendita supererà certamente
le 300.000 lire; cio si pur) facilmente supporre fa-
cendo un raffronto prestazioni prezzo con il no-
stro precedente progetto. I'EL19. per il quale fu
considerata commerciale una valutazione larga-
mente superiore alie 100.000 lire.

Per la realizzazione di questo nuovo progetto.
denominato EL100 si richiede I'impiego di 25 tran-
sistor. più i triac che. nel tipo da noi usato. sono
in grado di sopportare un carico di 1.500 watt ca-
dauno. valore che riteniamo essere più che sufil-
ciente per un uso normale: infatti si potrebbero
inserire ad esempio. 6 lampade per canale da 250
watt cadauna oppure 15 lampade da 100 watt.
Nel caso però si dovesse installare qualche im-
pianto particolare con un elevato numero di lam-
pade ad alto wattaggio per adeguare il complesso
sara sufficiente sostituire I triac in dotazione con
altri capaci di controllare carichi da 58 Kilowett.
tenendo presente di dimensionare anche I'impian-
to elettrico su valori accettabili al fine di impe-
dire ai cavi dl arroventarsi durante il funziona-
mento. Noi ad ogni modo riteniamo veramente
eslgue le possibilita dl impiego con potenze tanto
rilevanti ed anzi pensiamo anche che I trlac di do-



tazione alle scatole di montaggio. capaci di con-
trollare 1500 watt, siano abbondantemente dimenv
slonatl; del resto abbiamo cercato di seguire un
omogeneo criterio di professionalità nell'imposta-
zione di tutto ll circuito ed e per questo che an-
che i triac vi si adeguano4 La qualità professionale
ora accennata non sl esaurisce in un semplice so-
vradimenslonamento dei componenti. selezionati
fra quelli con migliori caratteristiche presenti sul
mercato. ma si manifesta anche attraverso le oreY
stazioni del circuito che sono veramente notevoli.

Tale circuito,V a differenza dl ogni altro. non solo
può essere collegato direttamente all'uscìta del-
I'amplificatore di BF. cioè in parallelo alla bobina
mobile dell`altoparlante che riproduce la musica,
ma prevede la possibilità di pilotaggio tramite
l`implego dl uno o più microfoni piezoelettrici.
Questo è un vantaggio da non sottovalutare ln
quanto permette di ottenere il funzionamento del
complesso semplicemente disponendo i microfoni
vicino alle casse acustiche che riproducono la

musica: In tale modo non è più necessario efiet›
tuare il collegamento diretto (tramite cavetto) che
potrebbe risultare scomodo, non sempre attuabl-
le e in molte occasioni anche inadatto. Inoltre
servendosi dei microfoni è possibile far funziona-
re le luci psichedeliche anche col solo suono dl
uno strumento senza che sia necessario amplifi-
carlo: quindi avvicinando un microfono delle luci
psichedeliche ad esempio alla batteria. al piano-
forte, alla chitarra o al cantante si otterrà l'sc-
censione della lampada _col ritmo della musica
prodotta dallo strumento avvicinato dal micro›
iono. Allo stesso modo che col microfono Il no-
stro circuito può essere fatto funzionare` come
ovvioY direttamente dal pick-up di un giradischi
che stia suonando un disco; ma vi'è ancora un
- pregio da aggiungere per Il nostro progetto ed
esso e da attribulre ad un'altra possibilità che il'
circuito offre. Infatti con la semplice manovra di
un solo interruttore si potrà ottenere che ie lam~
pade. anche in assenza di musica, restino sempre
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debolmente accese oppure che esse restino nor-
malmente spente permettendo di usufruire di queA
sto ulteriore effetto luminoso, non offerto da altri
impianti di luci psichedeliche, che potrà rivelarsi
spesso utIIe In ogni sala da ballo.

SCHEMA ELETTRICO

ll circuito del progetto luci psichedeliche che
ci accingiamo a descrivere si compone dl due se-
zioni ben distinte relative. I'una ad uno stadio
preamplificatore di BF composto da 4 transistor
(tig, 2] l'altra ad un secondo stadio amplificatore
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completa dl filtro passa banda a R-C lfig. 1) se-
guito da un particolare circuito transistorizzato
che fa funzionare il transistor finale unigiunzione
ad impulsi proporzionali all'ampiezza del segnale
di BF applicato alla base di THQ. Vi e da dire che
mentre la sezione preamplificatrice è unica l'altra
sezione deve essere realizzata ln tre esemplari
relativi ai canali dei toni bassi dei medi e degli
acuti. cosi che ognuno di questi permetta l'accen-
sione delle lampade ad esso collegate. Lo schema
resta ldentico per tutti tre i canali ad eccezione
del componenti relativi ai filtri passa banda che.
come vedasi in tig. i sonoR2- H6- i7i7-C2-CSiC7A
Introdotto a grandi linee íl circuito. passeremo ora
ad illustrarlo dettagliatamente iniziando dallo sta-
dio preamplíficatore. Come vedesi in flg. 2 i mi-
crofoni piezoelettrici verranno collegati alle due
entrate apposite ricordando però che. se necessa-
rio le entrate dette potranno essere aumentate
fino ad un massimo di 5 o 6. i due potenziometri
R1-R2 servono per miscelare adeguatamente i due
segnali lnvlati dai microfoni in base alla loro in»
tensltà che. come ovvio, dipende dalla intensità
sonora captata. ll primo transistor lTRi] e mon-
tato in circuito con uscita di emettltore e da que-
sto il segnale viene inviato ai due transistor
preamplificatori TR2-TR3 ai quali fa seguito un
quarto transistor montato anch'essu ad uscita di
emettitore. il segnale di BF presente sull'emetti-
tore di TR4. viene applicato ai tre terminali rela-
tlvi a tre potenziometri che fungono da regolatori
di volume o di livello che dir si voglia: con la di-
sposizione circuitale di questi tre potenziometri
è già possibile effettuare una prima grossolana
separazione di frequenze dovute ai tre condensa
tori (27-08-69 che hanno valore di capacità de-
crescente. Ad opera della capacità dei più piccolo
si otterrà una eliminazione dei medi e dei bassi`
ad opera di quello di valore medio si otterrà l'eli-
minazlone di bassi mentre con quello di valore più
grande non si elirninerà nulla e sar'a disponibile
tutta la gamma di frequenza dai bassi agli acuti e
sarà compito esclusivo del circuito di filtro inse-
rito sul secondo stadio, quello di eliminare le ire-
quenzs superilue.

l semiconduttori utilizzati nel preamplificatore
sono normali transistor al silicio NPN di tipo
80107. e la tensione di alimentazione necessarie
dovrà essere di 12 Volt.

Sullo schema elettrico sono indicati I valori di
tensione che a circuito alimentato dovranno esse-
re presenti sul vari elettrodi dei transistor. misu-
rate però con un voltmetro elettronico. II solo che
per il valore delle impedenza in gioco potra forni›
re delle indicazioni attendibili,

Dal preamplificatore passiamo ora all'esame dei-
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Como al presento una volh terminato uno stadio d'lrmuoo per luci psiche-
tlollclie tipo professionale. Per completare il circuito sono necessari tra telai.
uno per i Busi, uno per ì Modi. uno per gli Acuti.

lo stadio successivo visibile in ligure 1. del quale
come già detto si dovranno realizzare tre esem-
plari. uno per i bassi. uno per i medi ed uno per
gli acuti. l ire segnali di pilotaggio sono prelevati
dai potenziometri R14, HIS, ed R16. di fig. 2 che
abbiamo già visti e tali segnali dovranno essere
applicati ognuno al terminale d'entrata del rispet-
tivo circuito del secondo stadio. Si dovrà fare at-
tenzione a non sbagliare nell'eflettuare i collega
menti osservando .i valori dei componenti di filtro
di ciascun circuito iHì-HHW-CZ-CG-CH. infatti se
si collegasse ad esempio i'uscite dei bassi del
preampliiicatore all'lngresso del secondo stadio
che ha Il illtro degli acuti. tutte le irequenze ver-
rebbero bloccate e il circuito non iunzionerebbe,

l primi due transistor TRY-TRZ. sempre di tig. i
vengono impiegati esclusivamente come filtro pas-
sa banda e variando i valori dei componenti ad
essi relativi si potra modificare l'ampiezza di ban-
da delle lrequenze amplificeblll.

ll segnale in uscita del filtro verrà applicato tra-
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mite la resistenza R10 ed ll condensatore C8. alla
base del transistor THB, che lo ampiiiicherà per
poterlo poi inviare alla base dl TRS. non senza aver
prima eliminato le semlonde positive tramite il
diodo DS24 Sull'emìttore di TH5. sara presente una
tensione positiva proporzionale deli'amplezza del
segnale di BF. che verrà utilizzata per comandare
la base del transistor TM ii quale a sua volta cori-
trcllerà la polarizzazione del transistor preampli-
ficatore THQ. In conclusione avremo ai capi della
resistenza R20 una ceduta di tensione variabile
(che e quanto cl serve] al variare del segnale In
ingresso: la variazione di ampiezza vdi detta tensio-
ne servirà a stabilire la durata dei tempo di fun~
zlonarnento [In regime impulsivo) del transistor
uniglunzione TR7. Pero per completare il regolare
funzionamento dell'unigiunzione è necessario l'im-
piego di un altro transistor che è quello Indicato
sullo schema con la sigla TRS. La base di THG cc-
me vedesi nello schema viene polarizzata da im-
oulsl di 50 Hz` prelevati direttamente dall'apposito
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Nella toto I tre telai rlchlutl dal montagglo. Precisilmo che questo progetto
altamente prolessionlle si differenzia completamente da qualsiasi tlpo Ittiub
meno reporlhilo in commercio che in linea di minima ricalcanu o groua
llnoo il modella EL19 gli da tempo presentato sulla rlvlatn Nuova Elottronlcl.

alimentatore Il trimmer R25, posto sull'emettltore
del transistor unigiunzione risulta Indispensabile.
come splegheremo più avanti. per una corretta
messa a punto; l'interruttore St servirà invece
per tenere debolmente accese le lampade anche
in assenza del segnale in entrata,

Sulle base del transistor unigiunzlone saranno
presenti degli impulsi che tramite il trasforma-
tore T1 verranno trasferiti sul gate del diodo
TRIAC che comanda la conduzione dello stesso
Triac permettendo l'accensione delle lampade ad
esso collegate.

Il trasformatore detto dovrà essere realizzato
con nucleo di iamlerlnl al silicio a granuli orien-
tati. dovrà disporre di circa 65 spire sul primario
e di 195 sul secondario; il rapporto spire ira pri-
mario e secondario dovrà essere di i :3. Poiché
reperire ln commercio dei traslormatori con le

Pifl- 'a

caratteristiche richieste sarà ben difficile. abbiaA
mu incaricato una ditta di costruirne un certo nu-
mero di esemplari che serviranno a soddisfare le
richieste di lettori che eventualmente ce lo rl-
chiederanno.

Nel terminare questa parte vogliamo iar pre-
Sente che tutti i transistor necessari per questo
circuito sono dei comunissimi BC107. escluso si
intende, l'unigiunzione [TR7] che potra risultare
un 2N 1671 o un ZN 2646. o 2N 2160. o qualsiasi
altro tipo equivalente.

ALIMENTAZIONE

La realizzazione completa del circuito. come abV
biamo detto. consta di uno stadio preempliiice
tore e di tre altri telai come è visibile ln tig. 1;
nel dlmensionare l'alímentatore si dovrà consi-



Flg. 8 comunioni dol tornilnlll per ll
translator unlglunllone o per ll diodo trllc.
l temi sono visti del lato che fuorie-
scono del corpo. Per il trlec. l'lnodn A2 i
semplicemente eoltltuito dell'involucro mo-
nllieo che racchiude ll diodo. flioordltevi
elio ll trlu; dovrà risultare provvisto 'di
alette dl raffreddamento.

derare l'assorbimento complessivo e poiché a eon-
ti fatti esso non supera i 300 mA. si avrà neces-
sità di un circuito alimentatore come quello lndi›
cato in tig. 4, cioe con un trasformatore provvisto
dl un secondario in grado di dare 11-12 volt e corv
rente di 500-600 mA massimi che saranno più che
sufficienti per alimentare tutti I telai. Come vedesi
in disegno tale tensione verrà raddrizzata da un
comune raddrizzatore a ponte quindi liveiiata da
due elettrolltlci da 500 mF 2580 volt lavoro. .Oltre
a tale avvolgimento il trasformatore dovrà essere
provvisto di un altro avvolgimento secondario ln
grado di dare 6 volt 100 mA che verranno raddriz-
zati da un secondo raddrizzatore a pome e tale
tensione servirà per alimentare le basi dei transl-
stor TRS dei tre tele! dI flg. i; in pratica la tensio-
ne negativa del 6 V. raddrizzati andrà applicata alla
resistenza RZBA Facciamo presente che la soprad-
detta tensione di 6 volt non dovrà assolutamente

essere Ilvellata tramite condensatore e che la
si dovrà prelevare di polarità negativa. perciò sari
il terminale positivo del ponte quello che dovrà
essere collegato a massa. mentre sarà il negativo
ad andare alle reslstenze R23 dei tre stadi bassi.
medi. acuti.

MATERIALE NECESSARIO

Si Inizierà a descrivere ii montaggio del com-
' plesso delle sezione più semplice cioè dal pream-

pllficatore [denominato ELiOlì)4 In flgr 5 e presso
tato a grandezza naturale il circuito stampato men-

>tre in figr 6 e rappresentata la disposizione del
componenti del circuito stesso. Per evitare inne-
schi di BF si dovrà tenera presente che i colle-
mentl da effettuare per collegare l potenziometrl
al circuito stampato dovranno essere realizzati tut-
ti con cavetto schermata non dimenticando. owla-

R1 = 220 ohm 3 W
C1 - C2 = 500 mF olettrolltloo 25+” Volt lavoro
R51 - RSZ = Roddrlnltorl o ponte 30 Volt 0,5 A

lv.

nq. 4 semina .Invia duran
montatore sufficiente per tutti -l
tre telai, e il pmmpliflutoro.

T1 = Trlslbrmltore di alimentazione con primario
220 Volt e duo secondari, uno 12 Volt 500 mA
e uno da 6 Volt 100 niA

poq. 136



mente. che la calza metallica andrà collegata ad
un estremo dei circuito stampato e all'altro estre-
mo della carcassa metallica del potenziometrl. per
evitare ronzii dovuti a captazione dei disturbi cir-
costanti.

Se non commetterete errori di montaggio, so-
prattutto per quanto riguarda le polarità dei con-
densatori eiettrolitici e I`esatta individuazione dei
terminali dei transistor. questo stadio funzionerà
immediatamente appena ultimato il montaggio. Per
essere certi di aver eseguito un montaggio cor-
retto sl potra controllare. a costruzione ultimata.
riassorbimento dello stadio che dovrà aggirarsi. in
assenza di segnale sui 1015 mA.

Terminato questo montaggio si potrà procedere
alla esecuzione del tre circuiti del secondo stadio
del quali inV 7 viene presentato in grandezza
naturale ii circuito stampato che noi abbiamo de-
nominato EL 101: questo circuito risulta identico
sia per lo stadio che comanda la lampada dei bas›
si. che per quello della lampada dei medi. che per
quello degli acuti. Infatti, come abbiamo già ac-
cennato. le uniche differenze che contraddistin-
guono questi tre stadi riguardano esclusivamente
il valore dei componenti del filtro di frequenza
cioè RE-R7 e 02-06-07. percio una volta ter-
minato il montaggio cercate di non confondere
l`uno con l'altro ed allo scopo potrete applicare
un segno di riferimento costituito ad esempio da
una etichetta adesiva. oppure verniciare un punto
di colore. mettiamo rosso per il telaio dei bassi.
verde per quello dei medi e giallo per quello degli
acuti. l valori del componenti dl filtro che dovran-
no essere inseriti nei circuito dei tre stadi risui›
tano ì seguenti.

Telaio del baaai: Telaio dei medi:

Fig. 5 Diacono a gran-
dezza naturale dol cir-
cuito stampato Indi-
apanaabilc per mila-
aaro Il praampililoatora

Tutti gli altri componentl. come abbiamo già
detto. saranno uguali per tutti e tre l circuiti.

Anche in questo montaggio si dovrà fare molta
attenzione alla polarità dei condensatori elettroli-
tici. a quella dei diodi ed all'esatta Identificazione
dei terminali dei transistor. Per dare una utile inv
dlcazlone nello schema pratico di figura si è in-
dicato il terminale positivo dei condensatori ver-
ticali con una riga nera. facciamo inoltre presente
che ii terminale positivo è sempre lndicato sul-
|^involucro degli elettrolitlcl e nel caso non fosse
indicato esso sarà sempre fecilmente individua-
bile. poiche' sara quello dei due che risulta più
lungo; in tale modo non esistono più problemi per
l'eventuaie cancellatura delle indicazioni.

Per quanto riguarda le connessioni del transl-
stcr uniglunzlone e quelle dei triac rimandiamo
I lettori all'osservazione della figura 3 dove esse
sono chiaramente indicate.

Nel terminare queste note teniamo a precisare
che si dovrà schermare accuratamente lo stadio
dei bassi poiche' in caso contrario le lampade ad
esso collegate potrebbero accendersí debolmente
a causa di residui dl corrente alternata presenti
in qualche modo nel preamplificatore e da questo
amplificati fino a livello di apprezzabile disturbo.

Ultimate la realizzazione il circuito e pronto a
funzionare. sarà sufficiente applicare al terminale
di alimentazione il positivo dei 12 volt. al terminale
della resistenza R23 ii negativo dei 6 volt e ai-
i'entrata ii segnale prelevato dal preamplificatore
della fig. 2. Ci raccomandiamo ancora di non
confondere le uscite dei tre potenziometri del
preamplificatore e di collegarle correttamente alle
tre entrate deiitelai del secondo stadio e cioè di

Tal 'o degli' acuti:
CZ = 2.200 pF 62 = 1.000 pF CZ = 220 pF
CG 22.000 pF CS = 22.000 pF C6 : 2.200 pF
c1 = 22.000 pr cr = 22.000 pr c1 = 2.200 pr
R2 = 150.00 ohm R2 = 15.000 ohm R2 = 15.000 ohm
RS = 020.000 ohm R6 = 82.000 ohm R6 = 8.200 ohm
R1 = 5500 ohm R1 = 020 ohm R7 = 820 ohm

9.0- '40
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Flg. 7 Disegno a grandezze naturale
del circuito stampato relativo Il elr-
culte d'lnnuco per le luci psichede-
lioiie [di questi telai no occorrono tre).

peg. uz

non collegare ad esemplo il telaio dei bassi al po-
tenziometro degli acuti e così via poiche' e chiaro
che in quei modo il circuito non potrà funzlonaret

Rimane inline da considerare il problema che ri-
guarda i trlac. Infatti per necessità di raffredda-
mento, dato che durante il lunzionamento questi
si scaldano notevolmente non è stato possibile
montarli sul circuito stampato ma si e dovuto
provvedere a montarli sopra ad una adeguata alet-
ta di raffreddamento. Nel caso sl racchiudono i
circuiti in un contenitore metallico, non consi-
gliamo di applicare il triac su di un lato del conte-
nitore stesso poiché essi sono sottoposti a ten-
sione di rete e perciò potrebbero risultare perico-
losi per chi non sapendolo. inavvertitamente
potrebbe toccarll. Per ragioni di sicurezza sarà
bene quindi. applicare i triac sopra ad una
aletta dissipatrice posta anche essa all'interno
dei contenitore ln modo che nessuno possa
toccerli4 Le dimensioni di tale aletta dovranno
essere proporzionali alla potenza che i triac do-
vranno dissipare cioè in definitiva al numero di
lampade utilizzate4 Per piccole potenze potra ri-
sultare sufficiente un'aletta di dimensioni ridotte
ricavata anche da ritagli di fogli o trafilati d'allu-
minio mentre per potenze elevate i triac dovranno
essere provvisti di alette più estese atte a men-
tenerll anche sottocarico a valori di temperatura
che non eccedano i 40 gradi centigradi.

Un ultimo consiglio riguarda lI trasformatore T1
o meglio come si potranno distinguere il primario
dal secondario per fare ciò basterà osservare ll
suo Involucro. infatti ln corrispondenza del termiA
nali del primario è presente un punto di vernice
mentre in corrispondenza del terminali del secon-
dario non vi e nessun riferimento

MESSA A PUNTO

La messa e punto di questo progetto e molto
semplice ed alla portata di tutti; non e necessario
nessuno strumento dl misure e per arrivare ad una
perfetta taratura ci si serve delle stesse lampade
collegate al trlac. Data tensione come prima ope
razione occorrerà ruotare i potenziometri d'entra-
tra del preampllficatore in posizione dì minimo
segnale in modo che nulla di ciò che verrà cap-
tato del microfono [o dai microfoni se sono più
d'uno) possa arrivare ell'lngresso del preampli-
ficatoret

In tale condizione le lampade dei tre canali po-
trebbero anche risultare accese ma questo non
sarà da imputare ad errori. percio non preoccupa-
teviv

Aprite ora in tutti e tre i circuiti del secondo
stadio l'interruttore Si [schema elettrico in tig. i)
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Flg. 9 lrnpuisl presenti sul
primario dl T1 in u-
senu rll uguale vlotl
lll'ruolllolcoplo.

dl debole
lmpulsi con segnali

Sl noti i'aumento del
numero delle righe.

impulsi a massimo
segnale. Le righe ver-
ticali coprono quasi
Il completo lo scher-
Ino.

intonaiti.

In modo che la resistenza R24. non risulti in
cortocircuito e ruotate con un cacciavite ll trim-
mer potenziometrico R25, fino a raggiungere una
posizione per la quale ie lampade si spegnerannc
lbeninteso solo quelle di quel canale).

Se avrete regolato in modo scorretto tale trim-
mer cortocircuitando con l'interruttore S1 la re-
sistenza R24 [ci riferiamo sempre allo schema di
flg. i) ie lampade dei canale in prova sí dovran-
no accendere debolmente mentre eliminando sem-
pre tramite Si ii cortocircuito su R24. ie l'ampade
dovranno tornare a spegnersi.

A questo punto la taratura del canale sarà ter-
minata e si dovrà passare ad eseguire le stesse
operazioni sugli altri due: ottenendo il funziona-
mento indicato sia sui telaio dei bassi che su
quelli dei medi e degli acuti. la taratura è com-
pletata ed il circuito è pronto per funzionare.

Si potra perciò porre il microfono vicino ad una
fonte dl suono come uno strumento od un alto-
parlante di una radio e ruotare ii potenziometro di
volume R1 o R2 [fig. 2] fino a regolare il Ilveiio
del segnale sulla giusta sensibilità: a questo pun-
to a seconda dei suoni emessi dall'aitcparlante le
lampade dei bassi. medi ed acuti si accenderanno
alternativamente con effetto stupendo.

Nel caso le vostra radio od il vostro amplifica-
tore difettassero per un accesso di acuti o di bas- °
si voi potrete sempre correggere queste imperfe-
zioni agendo sui tre potenziometri Fii4- H15-R16.
dello schema di flg. 2.

In pratica sul preamplificatore noi avremo la
possibilità di regolare la sensibilità del segnale In
ingresso in relazione alla «potenza- dei suono
captato dai microfoni ottenendo con ciò la possi-
bilità di far funzionare il circuito di luci psiche-
deiiche ugualmente bene sia con una radio con
altoparlante da appena 0,3 watt. Inoltre con i tre
potenziometrl R14- FHS-Hiö. fig. 2 si potrà modi-
ficare la sensibilità di ognuno dei tre canali indi-
pendentemente. in modo da accrescere c diminui-
re la sensibilità nei confronti di certe frequenze
troppo o troppo poco accentuata; in tai modo si
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potrà ottenere ia completa accensione delle lam-
oade di ogni canale amplificando maggiormente ad
esempio la gamma dei bassi se e questo che è
mancante.

Coloro che dispongono di un oscilloscopio po-
tranno facilmente controllare il funzionamento del
circuito osservando l'andamento del segnale pre-
sente sul primario del trasformatore T1. Come ve-
dasi in tig, 9 in assenza di segnale in ingresso
si potrà osservare una serie di due o tre im-
pulsi di uguale ampiezza, ma notevolmente distan-
ziati fra di loro. aumentando il livello del segnale
in entrata aumenterà il numero degli impulsi pro-
porzionalmente ail'aumento di segnale.

_ Un circuito stampato in fibra di vetro
EL.100 [preamplificatore] _ t . .
Un circuito stampato in fibra di vetro
EL.101 (circuito d'innesco) . . . .
Un triac 400 vol 6-7 Amper .
Un trasformatore d'innesco con la-
mierinl al silicio . . . . . . . _
Un Kit completo del preampllfioatore
di BF modello EL.100 completo di
transistor circuito stampato, 4 poten-
ziometri eco. . . . . . . .
Un Kit completo dei circuito d'inne-
sco EL.1UI completo di Triac. transi-
stor, unigiunzlone trasformatore, dio-
di. resistenze e condensatori, ecc. .
[Occorre tener presente che occor-
rono tre circuiti d'lnnesco EL.101 per
completare ii montaggio, quindi ordi-
nandone solo uno indicare se si de-
sidera i componenti adatti per ii te-
laio degli acuti dei medi o dei bassi).
Alimentatore completo. per fornire
tensioni ai tre telai d'innesco e al
preamplificatore . . . . . . L. 2.500

Al prezzi sopra indicati occorre aggiungere le
necessarie spese di spedizioni che assommano
a L. 400 per pagamenti anticipati e L. 650 per
pagamenti in contrassegno.

L. 400

L. 900
L. 2.100

L. 600

L. 3.000

L. 9.000
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Schlumberger
PER Il. VOSTRI] LABORATUIIIU,PERI VUSTRI HUBBY

GENERATORE BF IG 71,
Gamma di frequenza da 10 Hz a 100 KH: ' Livello
in uscita regolabile in tensione e in dl l Controllo
della frequenza a decadi.

Prezzo in Kit I.. 60.000 Montlto L. 14.000

VOLTMETRO ELETTRONICO TRANSISTORIZZÀTO
IM 17GE.
Misura di tensione CC e CA da 1 V l 1000 V Ls.
0 Impedenza d'irrgresso 11 Mohm in CC; 1 Mohm
in CA 0 Scala ohmmetrica da x1 a :(1.0001100.

OSCILLOSCOPIO O 12E.
Banda passante 5 MHz e Sensi à 5 mV e Im
pedenza d'ingresso superiore ar 2 Mohm I Base
dei tempi da 10 Hz a 500 MHz e Sincronizzazione
automation.

Prezzo in Kit L. 100.000 Montato L. 124.500

ALIMENTATORE STABILIZZATO IP 28.
Tensione regolabile da I o 30 V ' Corrente 1 A
con limitazione automatica regolabile. Ronzio e ru-
more inleriore a 5 mVA

Prezzo in Kil L. 56.500 Montero L. 72.500

Anche questi strumenti sono normllmente in ma- HEATHKIT C.P. S130 HOMA C.A.P. 00195
gazzino. Per informazioni su prezzi, termini di con~
segna. caratteristlche tecniche, Iorme di garauzll Nome e Cognome
praticate. scriveteci.

Indirizzo

Desidero ricevere

COSTRUITELI VOI . . Ll GARANTIAMO NOI
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GHE DIUDU E'?
Si descrive un progetto che permette di stabilire non solo
I'efficìenza di un diodo ma anche di determinare se que-
sto diodo è un rivelatore o uno zener e se tale, qual'è
la sua tensione di stabilizzazione.

Più volte al momento di usare un diodo di recu-
pero che magari è l'unico disponibile sul momen-
to, cl sl trova in difficoltà per la cancellazione to~
tale o parziale dal suo involucro, del suo - nome
e cognome ~ owero la sua siglal A volte poi an›
che conoscendo ia siglatura perfetta` non si rie-
sce ugualmente ad avere un'ldea chiara delle ap-
plicazioni proprie del diodo per mancanza delle
tabelle parametriche e di equivalenza; questo per-
ché le case costruttrici ad un certo momento pos-
sono cambiare sigla a componenti che conserva-
no le stesse caratteristiche. cosi che ad esempio
uno zener che prima era indicato semplicemente
7.5 a significare che quello era il valore della ten-
sionel dl stabilizzazione, può diventare1N43567 op-
pure BZYBS o C7V5. Tenersi continuamente infor-
mati od avere un aggiornamento continuo delle
tabelle non e certo possibile ed allora lo si butta
o si tenta? C'e poi un'altra situazione, dovuta alla
miniaturlzzazione così spinta dei componenti e dei
dlodl in particolare che come conseguenza per
leggere qualcosa sl dovrebbe ricorrere ad un ml-
croscopiov

Per una sua completa identificazione si dovreb-
be cominciare con lo stabilire se è in avaria o
se e utilizzabile. Se sarà in cortocircuito o inter-
rotto si potrà solo dire -AMEN›- ma se sarà
utilizzabile con il nostro strumento potremo iden-
tificare anche la sua polarità. Ma questo non è
tutto poiché resta ancora da vedere se esso e un
normale diodo oppure se è uno zener; ma niente
paura. potremo con una semplice rotazione di un
commutatore stabilire per tutti i tipi di normale
utilizzazione anche questa caratteristica dando in
tale caso il valore esatto della tensione di stabi-
llzzazioneA

L'utilità di questo strumento non sarà quindi tra-

scurabile anche perché ii progetto che vi stiamo
presentando puo e vuole anche sopperire alla
mancanza, per la maggiore parte dei lettori. di una

PBg. 146

biblioteca tecnica ben aggiornata o della neces-
saria documentazione che purtroppo le ditte co-
struttrici non possono trasmettere ad ogni singolo
acquirente. Per risolvere tutti questì problemi ab-
biamo realizzato questo semplice provadiodi chev
pur essendo di facile realizzazione e di modica
spesa. sarà ugualmente in grado di darci non po-
che soddisfazioni ogni qualvolta esso si renderà
necessariov Abbiamo detto giustamente .spesa
modica ›, in quanto come strumento di misura po-
trete tranquillamente usare ll vostro tester sulla
portata 0,5 mA fondo scala Volendo avere a di-
sposizione uno strumento completo e quindi moi'
to più pratico da usare. occorrerà logicamente
acquistare un milliamperometro. La scelta tra que-
ste due soluzioni dipenderà poi dalle effettive esi›
genze di Impiego e da quelle finanziarie. Per tran-
quiliizzare il lettore che eventualmente costruisse
questo prova diodi possiamo assicurare che esso
non danneggia affatto nessun diodo In esame.

CIRCUITO ELETTRICO

Il circuito elettrico del provadiodi e visibile in
figl 1. Ii funzionamento risulta molto semplice e
facilmente comprensibile,

Innanzitutto troviamo la parte alimentatrice, co-
stituita da T1› DSi e C2, necessaria per fornirci
una tensione continua di circa 140 volt utile per
le misurel Sapendo che applicando una tensione
ad un diodo,nel senso delle sua conduzione. questo
deve presentare una bassa resistenza ed un'alta
resistenza nel senso della non conduzione. Noi
possiamo con ii deviatore SiA-S1B invertire la
polarità della tensione dl alimentazione e leggere
con uno strumento la differenza di potenziale.

Per esempio se dovessimo controllare i'efficien-
za di un qualsiasi diodo rivelatore o raddrizzatore.
dovremmo. come prima operazione, spostare ii de-



GHIEDETELU a questo PROVADIUDI
viatore 82 `eulla posizione - diodi raddrizzatori a,
Il doppio deviatore SiA-SiB nella posizione
« OHM DIRETTI ~ e applicheremo il diodo da ana-
lizzare sulle due boccole rispettando ie polarità.

Ii circuito per questa prova risulta analogo a
quello sempliiicato indicato in ilg. 2,

Osserviamo il circuito risulta chiaro che se il
diodo è efficiente, quindi dispone dl una bassis-
sima resistenza interna [da 3 a 40 ohm). la ten-
sione positiva presente dopo la resistenza HI.
verrà completamente cortocircuitata a massa at-
traverso il diodo4 Pertanto la lancetta dello stru-
mento si porterà dal iondo scala a valori
nissimi o coincidenti con lo zero. Se il diodo fosse
internamente lnterrotto la lancetta dello strumento
non si muoverebbe dal tondo scala e se fosse in
cortocircuito la lancetta andrebbe anche In que-
sto caso ugualmente a zero.

Per stabilire con certezza se il diodo è efficien-
te [cioè non in cortocircuito] e necessario cow
trollare anche la sua ¬ resistenza inversa -1 che do~
vrà risultare non inferiore ai 300.000 ohmt Se es-
so dovesse avere valori compresi ira 30.000 e
100.000 ohm il diodo non sarebbe in cortocircuito
ma tuttavia sarebbe da considerarsi in perdita e
quindi da scartare.

Così facendo noi appiichiamo la tensione posi-
tiva. al terminale positivo del diodo, con lo stru-
mento in serie come visibile nel disegno di iig4 34

Per effettuare questa verifica occorre commu-
tare SiA-SiB sulla posizione - OHM lNVERSi B .i
Osservando la lancetta dello strumento saremo in
grado di giudicare se il diodo in esame: e etiicien-
te o diiettoso. iniatti se ii diodo e efficiente la
lancetta rimarrà vicinissima allo zero; se è in per-
dita si fermerà su una posizione intermedia della
ScalaA v

Se volessimo invece soltanto indi duare qual'ë
ii terminale positivo e quale il negativo di un dio-
do a noi sconosciuto commuteremo SiA-SIB
sempre su -OHM DIRETTO -. poi inseriremo ll
diodo nelle due boccole in un senso e in quelloV
opposto a nol sconosciuto fino a trovare tra le
due posizioni quella che ci farà deviare la lan-
cetta dello strumento dal iondo scala allo zero. e
trovata. possiamo giustamente stabilire che il ter›
minale positivo del diodo e quello rivolto verso il
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Flo. 1 Schoml o-

onu lottrloo dol provr
tllodl.num n

.i

terminale positivo del nostro prova diodi. Se doA
vessímo controllare dei diodi zener sarà necessa-
rio spostare ll deviatore 32 dalla posizione - DlODl
HADDRIZZATORI ~ a quella «DIODI ZENER- e
quindi inserire lo ZENER sconosciuto nelle due
boccole apposite` rispettando naturalmente le po-
larità.

ll circuito semplificato del prova zener è visibi-
le in llg. 4: in questo circuito lo strumento viene
utilizzato come voltmetro e tarato, a seconda del-
la posizione assunta da S3A-SJB. su 15-30-45-
60 volt fondo scala [infatti DZI. D22, DZS e D24
sono 4 diodi Zener da 15 Volt cadauno). Per la
prova dei diodi zener è raccomandabile partire
dalla portata più bassa cioè dal 15 volt fondo
scala; se lo strumento dovesse rimanere sul ton-
do scala potremo passare alle portate superiori.

Ad esempio se nella portata 15 Volt noi appli-
chiemo uno zener da 18 Volt lo strumento tarato
per 15 Volt tondo scala non potrebbe indicarci una
tensione di stabilizzazione superiore. e. pertanto,
dovremo passare ai 30 Volt fondo scala. se appli›
cassimo invece uno zener da 12 Volt ai capi del
voltmetro la tensione scenderà da 15 a 12 Volt e
pertanto dalla lettura della tensione noi sapremo
che lo zener risulta da 12 Volt. Se lo strumento
indicasse 0 Volt e ovvio che lo zener potrebbe ri›
sultare in cortocircuito oppure invertito di pola-
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ELENCO COMPONENTI
DEL PROVA DIODI
R1 - 1.500 ohm
R2 55.000 ohm
R3 100.000 ohm trimmor
R4 __ 470.000 ohm
R5 410.000 ohm mmm
R6 220.000 ohm trlmmof
R1 220.000 ohm trimmer
RB 100 ohm
R9 - 56 ohm
R10 311 ohm
R11 10 ohm
ma 1m num :i w i 100*"
R13 100.000 ohm -
R14 u0.000 ohm
Cl 50 mF elettrolitico *IS-Ill Volt
62 = 32 mF olottrolllioo 350 Volt
DZ! -DZZ-DZã-DZÃ = lener dl 15 Volt l Watt

1 W
DS! = Diodo al oili o 220-250 Volt 0.5 Amour
T1 = Trasformatore di allmoritozlono plhlllrlfl

220 Volt mandarlo 100 Volt 0.1 Ampor
SIA - St! = Doppio deviatoio.
SZ = Doviltore
SJA - SJ! = Commutatore o I vio l pmi
54 = Interruttore
LPt : Lampada al neon do 90-100 Volt
MA Strumento da 500 microamper tondo scala



rità4 Sarà sufficiente in questo caso provare a in-
vertire II diodo sulle boccole di prova per stabilire
se questo risulta effettivamente In cortocircuito
u se abbiamo semplicemente errato nel determiA
nare il terminale positivo da quello negativo. Tale
prova può risultare utile anche per individuare la
polarità dei terminali su diodi zener sconosciuti.

Se controllando il vostro zener incognito su tutte
le portate la lancetta rimane ferma al tondo scala
è segno che lo zener e bruciato, sempre che non
si tratti di un tipo speciale da 100 o più Volt4

REALIZZAZIONE PRATICA

ll circuito non ha nessuna parte critica pertanto.
in qualunque modo voi lo realizzerete esso lun-
zionerà. Chi vorrà potrà. quindi, eseguire un mon-
taggio semplice di tipo tradizionale usando una
basettina dl normale bachelite. un po' di rivettini
di ottone e del lilo di rame per i vari college-
menti. Chi Invece preferisce un montaggio a re-
gola d'erte dovrà invece servirsi di un circuito
stampato 'il cui schema è riportato a grandezze
naturale in tig. 5. La disposizione dei componenti
su dì esso è chiaramente visibile in tig. 6. sicché
non riteniamo necessario dare ulteriori spiega-
zioni.

MESSA A PUNTO DI IMPIEGO

Terminato il montaggio sarà necessario proce-
dere ad una semplice messa a punto Indispense
bile per regolare tutti i trimmer presenti nel clr-
cuito nella loro giusta posizione. Inizieremo spo-
stando il deviatore 82 sulla posizione l Fladdrizza-
rori- e quello SIA-513 su -Ohm Diretti- pol
tenendo pigiato P1 regoleremo il trimmer R2, lino
a lar coincidere la lancetta dello strumento col
fondo scala4 Regolato R2 porremo il deviatore SZ
sulla posizione - diodi zener ~ poi commuteremo
SâA-SSB. sulla portata dl 15 volt e` -tenende pi-
glato Pi. regoleremo il trimmer H7 onde lar coin-
cidere la lancetta dello strumento con il fondo
scala. In modo del tutto analogo ci metteremo in
seguito sulle portate da 30. 45. 60 volt tondo
scala regalando volta per volta rispettivamente i
trimmer R6, R5, R4, sempre per la lettura di lon-
do scala. E cosi la messa a punto del nostro pro›
va diodi è completata.,

Se durante la fase di taratura capitasse che an-
che regalando i trimmer per ia loro massima re›
sistenza la lancetta dello etrumento andasse oltre
il tondo scala, cosa questa che puo accadere se
il trimmer impiegato non è del valore richiesto o
se ha una tolleranza esagerata. non è necessario

Fio. 2 Nella mllura In :ohm diretti -
ll diodo risulta inserito nel circuito co-
me vedasi in figura. Se si desidera u-
rlre lo strumento In ohrn si potri 'n
sutltuziono del diodo applicare dollo
resistenze di valore conosciuto.

Flg. :i Nello misura «ohm lnverllu Il
diodo risulta Inserito nol olrculto :omo
vedasi in figura. Anoho In questo cola
si può torare la sella dello strumento
in ohm sootltuendo ll diodo dallo ro-
sistenze 56.000 ohm tlno o 5 W
ohm. '
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sostituire il trimmer,basterè inserire una resisten-
za (Issa in serie al fllu che sl congiunge con SIiA>

Terminata la taratura dei vari trimmer lo stru-
. mento sarebbe glà pronto per il suo impiego, ma

dlsponendo dl milliamperometro di una scala gra-
duata ben diverse da come questo provadiodl Io
richiederebbe rlsulta necessario preparare delle
tabelle di comparazione che si possano indlcare
tensioni in Volt. quando sl provano diodl zener, e
resistenze ln ohm, quando si provano dlodi rad-
drizzatori. a seconda della posizione assunta dal-
la lancetta sul quadrante della scala. Ad esemplo
provando i diodi zener disponendo il doppio com-
mutatore S3A-S3B sulla posizione «15 V- noi sa-
premo che al fondo scala la tensione è di 15 volt, +
a metà scala 7,5 volt, ma ad esemplu sarebbe al-
quanto dltlicoltoso calcolare dove può giungere
la lancetta per uno zener da 3.3 oppure 4.7 volt,
Per evitarvi di fare dei calcoli abbiamo prepara-
to noi quattro tabelle per le quattro portate pos-
`slblll 1540-45-60 volt fondo scala, indicando.
per i tipi più comuni di zener, dove deve fermarsi
la lancetta dello strumento

Se per i diodi zener il problema risulta facil-
mente risolto con l'uso di queste tabelle per la
prova dei diodi raddrizzatori dovrete provarvele
da soli. Ne occorrono due una per gli « ohm di- Fl!- 4 P" "Ninni" | "_lodl "Il"
rettl ›~ e una per gli - ohm inversl -. Osserviamo 'i Wil". di' clffllib "mmie 'Ubi'
lo schema elettrico per la misura degli ohm dlret- "m I 15'30'45'60 W" "Imi" 'm
ti: se. inseriamo un dlodo nel senso della sua conA Wmmm'm" I 0°" il “MNP 5| m
duzlone e questo è perfetto esso scarica a massa "o". I' tf'ßlm" 'Il Submmlm “L
tutta la tensione facendo cosi dlmlnuire flno a |° mi' "I PW"-
quasi zero la corrente che attraversa lo stru-
mento. In pratica ognl diodo di ottima qualità ha
una sue resistenza interna che puo varlare da un

PORTATA 15 VDLT FOMATA Jo VOL' IOMA'IA u VOIJ

FONEO .CALA FONDO SCALA FONDO SCALA

Tono. dl Zomr Comm TousV di Zone' Gormiti iui. Yum di Zum Corr-nu lnd.

(Volt) (Milan-null) (Volt) [Micrrlwld [Volíl (Míemulplfl

:,a 110 1.5 m 10 111
1?.6 11! a.: 1:6 11 1:2
33 m 9.1 151 12 tu
4.3 14:1 1o 1011 ts 144
4.1 156 ~ 11 m 16 111
5.1 1m 12 2m 1| 1a

v5.6 tot 1a › 216 :o m
0.2 206 16 286 24 266
U m ~ ts :so 2: zu
1.5 m u m 21 non
Il 213 zu m :o m
9.1 m 2: 306 33 m

10 su :4 m ao doo
H 300 21 m :o m
1: m u us
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minimo di 3 ohm ad un massimo di circa 40 ohm:
il diodo in esame sarà tanto migliore quanto `mi-
nore sarà la sua resistenza internal pertanto
diodi con resistenza Interna diretta superiore ai
200-300 ohm sono certamente imperfetti o di qua-
lità scadente. in pratica se uno non vuole prepa-
rare una scalal basterà tener presente che un
diodo è tanto più perietto quanto più la lancetta
dello strumento si avvicina allo zero. Se Invece
desiderate conoscere con esattezza il valore della
resistenza interna diretta del diodo occorrerà pre-
parare una piccola tabella ottenuta applicando al
posto del diodo delle resistenze [vedi tig. 2] di
valore ohmmico noto, ad esempio di 10-15-22-
33-100-220 ohm. ecc. e riportando sulla tabella
stessa le correnti indicate relativamente ad ogni
particolare resistenza.

_ E' ovvio. tanto per fare un esempio. che quando
inseriremo un diodo se la lancetta si iermasse
dove si iermava con la resistenza di 22 ohm. con-
oluderemo che la resistenza Interna del diodo è
di 22 ohm.

Per provare la resistenza inversa di un diodo
noi praticamente applichiamo al diodo stesso una
tensione che tenderebbe a far passare corrente
nel diodo In senso inverso alla sua conduzione
[vedi tig. 3]; pertanto il diodo sarà tanto migliore
quanto più alta sara la sua resistenza Inversa.
In pratica un ottimo diodo non dovrà mai avere
una resistenza inversa inferiore a 300.000 ohm.
quindi in questi cosi la lancetta dello strumento
quindi la lancetta dello strumento dovrà ri-
manere il più posslbiie vicino al tondo sca-
la4 Se desideriamo conoscere con precisione
anche la resistenza, inversa di un diodo occorrerà

rolmu lo von
Forino scAu

'mt di zan-r emm-
ivoni (mamma
15 125
16 133
10 150
20 106
24 200
22 1l3
21 224
30 250
I! 271
36 JM
2! 324
43 358
41 391
51 424
56 466

Fìg. 5 Circuiti stampato a grandezza
naturale del prov-diodi presentato in
articolo. ›

effettuare la solita prova con una reslstenza, come
abbiamo già lndicato parlando deila misura della
resistenza diretta. utilizzando. in questo caso resi-
stenze di valore ohmmico più elevato ad esempio
100.000, 220.000. 270.000. 330.000 ohm. ecc. e ri`
portando su una apposita tabella i valori di cor-
rente rispettivamente letti.

COME Sl PROVA UN DIODO RADDRIZZATORE

Dovendo provare un diodo raddrizzatore. nol lo
applicheremo direttamente alle apposite boccole.
cercando di rispettare ie polarità come e Indicata
in figura 1.

Porremo quindi lo strumento su - ohm diretti -
e pigiando il pulsante P1 osserveremo come si
comporta la lancetta delle strumento. Se ll diodo
in esame è efficiente essa dovrebbe scendere il
più possibile verso lo zero e. chi si sarà prece-
dentemente preparato la tabella. sara anche in

pag. 151



Fig. I Ecco un uom
pio dl come potrà os-
are ridisegnato la scl-
Io graduata di un qual-
Ilall strumento per 90-
tor leggero direttamen-
te ii valore ohmmton
della tensione diretta e
di quello Inverso.

grado di dire quanto vale la resistenza diretta del
suo diodo. Nel caso che la lancetta rimanesse sul
tondo scala si potrà dedurre che il diodo e in-
terrotto oppure che e stato erroneamente fissato
sulle boccole. A questo punto per sapere come
stanno esattamente le cose. si potrà provare ad
invertire il diodo et nel caso disgraziato che la
lancetta non si muova neppure ora dal tondo aca-
la concluderemo che il diodo è internamente bru-
ciatot

Ammesso invece che il diodo abbia superato la
prima prova, cioe abbia indicato una bassa resi-
stenza su - ohm diretti- passeremo alla prova
degli - ohm inversi -. La lancetta dello strumento
in questo caso deve rimanere il più possibile spo-
stata verso il iondo scala. Se invece vi si allon-
tana abbastanza concludlamo che il diodo non è
del migliori e. peggio, se le lancetta dello stru-
mento si avvicina allo zero il diodo e certamente
in cortocircuito. Chi si era precedentemente pre›
parato anche la tabella delle resistenze inverse
potrà conoscere con esattezza il valore della resi-
stenza inversa del suo diodo.

COME Sl PROVA UN DIODO ZENER

Per la prova dei diodi zener utilizzeremo le ao
posite boccole nelle quali inseriremo Io zener in
questione rispettando, anche qui, le polarità.

Cominceremo la prova partendo sempre dalla
tensione più bassa, cioè 15 Volt: quindi pigieremo
il pulsante Pi controllando dove si ferma la lan-
cetta dello strumento e leggendo sulla apposita
tabella. quella che reca scritto in alto - PORTATA
15 VOLT - a che valore di tensione corrisponde
la corrente Indicata. tensione che è appunto la
tensione di stabilizzazione dello zener che stiamo
esaminando Se la lancetta. ad esempio` ai portas-
se sullo zero ii diodo potrebbe essere stato inse-
rito con polarità invertita. quindi dovremo provare
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ad invertire i terminali; se anche così la lancetta
si portasse sullo zero non avremmo più alcun
dubbio: il diodo e in cortocircuito.

Ammesso che la lancetta dello strumento ri-
manga immobile sul fondo scala possiamo pen-
sere che esso sia di tensione maggiore di 15
volt. Pertanto passeremo alla portata immediata-
mente superiore cioe 30 volt; pigieremo il pul-
sante Pi e osserveremo in quale punto si ierma
la lancetta dello strumentol ottenendo cosi. con
I'aiuto della tabella propria dei 30 volt tondo soa-
la la tensione di stabilizzazione del diodo in esa-
me. Se invece anche su questa portata la lan-
cetta rimanesse sul tondo scala, passeremo alle
successive portate di 40 e` se occorre, 60 volt
tondo scala. Se anche nell'ultima possibile portata
la lancetta non accennasse a scendere dal fondo
scala non ci rimarrebbero più dubbi: lo zener in
questione è internamente bruciato.

Con questa spiegazione riteniamo che tutti i
lettori abbiano compreso quanto risulti iaclle ed
immediato stabilire i'eificienza o meno di qual-
siasi diodo. Una volta che avrete realizzato que-
sto strumento, constaterete quanto tempo rispar-

mierete nell'individuare tutti quei diodi che. rima4
sti inutlllzzati fino ad allora nel cassetto perché
privl di dicitura o perché di dubbia eiiicienza, po-
trete finalmente e tranquillamente utilizzare per
i vostri nuovi montaggi.

MATERIALE NECESSARIO

i Circuito stampato EL79 ., . . . i.. 600
- Scatola montaggio completa del

provadiodi. sono Inclusi diodi Zener ›
trasformatore - trimmer - boccole dl
uscita - commutatori - condensatori
[escluso strumento MA e lampada
alneon] ..... . _ L. 61100
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Se avete qualche problema tecnico che non riuscite e risolvere. po~
tate approfittare di questo servizio dl consulenze. che la rivista mette
a disposizione dl ogni lettore.
Per motivi facilmente comprensibili, non à possibile lornlre al lettori
schemi pratici o disegni dl circuito stampato per ogni schema elettrico
presentato.

LETTORI Cl CHIEDONO

Sig, Rulli Leonardo - PIACENZA
Ho realizzato il vostro orologio digitale EL24 ed

esso. come ogni altro vostro progetto che ho mon-
tato. ha funzionato perfettamente. appena terminata
la aue realizzazione. Non posso esimermi quindi dal-
l'eioginrvi per i vostri stupendi progetti e credo che
non soltanto io. ma anche molti altri lettori non avran-
no più dubbi nell'eilermare che NUOVA ELETTRONI-
CA e la rivista più valida e seria che esista in
ITALIA. in considerazione di quanto detto ho rin-
novato senza esitare, come rlieverete dalla ricevuta
del versamento che allego l'abbonamento per I pros-
elml 12 numeri. che spero escano abbastanza pun-
tualmente anche se, comprendo che i progetti più
complessi richiedano tempo per una perfetta messa
a punto.

Un esempio puo essere I'orologio digitale al quale
inoltre al deve Il motivo della mia lettere. La sua
realizzazione si presenta a noi lettori molto semplice
(altro pregio di NUOVA ELETTRONICA). ma chissà
quanti problemi e quanto tempo vi hanno richiesto
la sua progettazione e i perlezionamentí in fase di
allestimento

II iunzionamento dell'oroioglo `e perfetto ed è stato
anche spiegato molto bene con linguaggio accessibi-
le a tutti. (e questa secondo me o una cosa impor-
tantissima). ma io vorrei che voi. se sarà possibile
lo mlglioraste ancora apportando uno piccola moditi
ca che ore vi dirò. VI prego pero di non clessiilcarml'
come Ii solito pignolo anche perché i'orologlo così
com'è mi soddisfa pienamente. La mia richiesta na-
aoe della contestazione per la quale I'orologio raggiun-
te le ore 23.59.55 allo scadere del secondo successi-
vo non indica ie ore 24; bensi le ore 00.00.00. per poi
cominciare regolarmente Il conteggio dal nuovo
giorno.

Pero volendo essere più precisi alla mezzanotte
i'orologio dovrebbe indicare per un secondo le ore
25.00.00 e non 00.00.00 e appena scatta Ii secondo do~
vrebbe passare regolarmente allo 00.011,01. ln questo
modo il funzionamento sarebbe più logico e comple-
to. Se tale modifica fosse possibile e per ottenere
l'indlcazione detta risultasse necessario aggiungere
all'oroiogio stesso altri due o tre integrati lo farei
comunque e volentieri tale aggiunta e credo che
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molti altri sarebbero dello stesso awiso. Vi prego
percio di non scartare le mie idee. ma se possibile
di reclizzaria. perché farete a tanti lettori cosa gru-
dlta e valorizzarete ancora di più ll vostro orologio
che per le sue qualità merita veramente ogni atten-
zione.

Il fatto che Lel sia un pignolo non ci dispiace, anzi
cl le piacere poiché se e vera la sua - mania - di per-
fezione in ogni cosa siamo certi che quanto scrive
sulle qualità della nostra rivista, non e un cumulo di
smancerie ma corrisponde a verità.

Venendo alla Sua richiesta diremo che noi non
avevamo data troppa Importanza al problema del/'in-
dicezione esatta delle 24' ora. poiche' non ritenevamo
che ciò fosse un inconveniente. e questo In quanto
che anche la quasi totalità degli orologi elettronici, ad
elemorneccanici commerciali di costo elevato, alla
scattare della 24' si comportano come lI nostro se
gnando 00.00.00.

Ma anche se ci eravamo conlormati sl sistema in
voga che non e privo dl ragione. poiche a mezzanotte
e per un solo `secondo non è un gran male. se invece
di 24.00.00 si legge 00.00.00, dobbiamo riconoscere
che la Sua osservazione ci e .sembrata più che giuste.

Ecco perciò che. ad uso suo e dl quanti altri vor-
ranno attuarla, proponiamo la modilica da allettuere
in modo da avere la lettura desiderate. avvertendo
nel contempo che il costo sarà veramente irrisorio.
pari si e no al valore della più piccola monete in
corso: Ia caramelle dl menta.

Inlatti non occorrerà aggiungere alcun integrato ne'
modilicare sostanzialmente lo schema. si dovrà sam
plicemente attuare un collegamento come vedasi in
ligure e cioè portare un lilo dal terminale 4 del/'In-
tegrato 1613 (SN 7410N] al terminale 12 dall'lnte›
gråto ICI lSN 7490 N).

Le regione di lele modifica si ha osservando la ta-
vola della verità di un NAND a tre terminali. intatti
conoscendo/a si saprà che per ottenere una uscita di
tale NAND (piedino 6] lo -f 0 r. che sarà poi invertito
dal secondo NAND, e indispensabile che tutti I tre
terminali d'entrata del 1' NAND. (plsdinl 5-34) si
trovino in condizioni - 1- (vedi pag. 328,del n. 9 di
NUOVA ELETTRONICA).

Perciò avendo ore collegato il piedino 4 di 1618 ver-



so ii piedino del prima NAND, che prima era inutiliz-
zato, al piedino 12 di ICI. si avrà che per tutto il
secondo delle 24 solo due dei tre terminali dei NAND
saranno in condizioni -1-, poiché sul terzo si avrà
ia condizione «0» In quanto collegata al terminale
12 dl ICI4

Per questo motivo le nixie delle ore continueranno
a segnare 24, lino alla scattare del `secondo succes-
sivo, cioè 00.00.01 non si avrà ilnclvé anche ii terzo
terminale del NAND varrà a trovarsi In condizione

Tariffa:
Consulenza mio. sulla lchlml L. 500.
Consulonzl tecnica con schema .lemi-
oo L. 1.000.
Agli abbonati ò noncum uno Icom dal
50% sui prezzi indicati.

consulenza tecnica

che invertito dal secondo NAND incluso entro IC1J
darà in uscita llerminaie 12] una condizione v0- ap-
punto come dicevamo.

Trascorso un secondo ii terminale 12 di lCi pas-
serà in condizione v I - e In tale condizione verrà
a trovarsi anche il terminale 4 di i613 che ad esso è
stato collegatov allora tutti e tre i terminali saranno
In condizione - i - dando in uscita ~0~. cioè visto
alle tavola della verita:

~ 1 -. Osservando il meccanismo attraverso la tavola entra" armata entre", “cm
della verità di un NAND si vede che per tutto ll se- '
condo delle ore 24.00.00 si ha: F'ed'm 5 3 4 5

condlziune 1 i v :É .e o
entrata entrata entrata uscita "

Piedlno 5 3 4 6 questa condizione dal secondo NAND incluso In ICI!
dura in uscira ia condizione -1-. Tale condizioneCondizione 1 1 I . . . . `equivale ad un impulso di tensioni; cha Inviata al ter-

:mm-m wu'imgrm |c|a i. '" 'I '
loguemi connessioni e collegan-
do Il piedino 4 nl piedino 12 di vg ) | )y5
ICI si ottiene a mammina
24.00.00 anzichè 00.00.00.

I I l
IC12 ICW

I l 'i I1
ii.
i, -4
i
¦¦ r_1 ¬ :_
¦ l il i ii I il
¦ ICH ICQ
l liiiii
l
l



minali 6 di ICH e 2 di [09 (terminali di reset) por-
terà immediatamente a zero le valvole nixie delle ore.

Come Lei desidera. pertanto, l'orologio dopo aver

indicato 2159.59 passerà ad indicare 24.00.00. per
tutto il secondo successivo per poi riprendere regu-
Iarmente da 00400171 il conteggio del nuovo giorno

Per effettuare la variazione sul circuito stampato è sufllclente collegare assieme le
-plste indicate con Il segno roseo. e un illo ìeolato dal piedino 4 di ICIS al piedino
(o pina In rame) 12 di ICI.

Sig. Francesco Ronchi - nlmlnl [Forli]
Era da tempo che desideravo realizzare un orologio

digitale e a tutte le rivista che avevo scritto chie-
dendo se tosse possibile. In campo dilattsntlltlcu. una
tele realizzazione ml avevano risposto cha questo era
un progetto difficilissimo e che anche se avessi ten-
tato di realizzarlo con schema alla mano non sarei
riuscito ad ottenere risultati positivi4

Se VI ricordate scrissi pure a Voi e soltanto Nuova
Elettronica mi rispose assicurandomì che realizzare
un orologio digitale è quanto dl più semplice possa
esistere4 Ricevuto ll numero 19. dove presentavate
lo schema, mi sono subito cimentato nella realizza-
zione. Vi posso assicurareY dopo aver realixzato cln-
que esemplari uno per il sottoscritto e gli altri
quattro per i miel amici. che anche l principianti o
- plerinl - possono lntrapprendere questa realizzazio-
ne oon successo Considerato come questo orologio
rleulti visibilmente attraente e ammirato da chiunque
lo veda in funzionel i miei amici ed lo vorremmo
perfezionarln [s'cusateml se dico pertezlonarlo perché
è già perfetto). applicando un punto o una virgola
fluorescente, che dlvlda le ore, I minuti e l secondi.

Abbiamo pensato dl applicare delle lampadina al

m. 156

neon alimentandole direttamente con la tenelone del
160 volt. continui dell'ellmentatore.

Vorremmo sapere dove è possibile reperire lampa-
dine adatte per tale tensione e ee questa modliica
può pregiudicare'll funzionamento dall'arologlo.

Siamo contenti che Lei abbia riscontrato. come gia
le scrivemmo, che realizzare un orologio digitale e più
semplice che montare o lar lunzionare un ampllii~
calore di BF, e che quindi non avrebbe incontrato
nessuna dillicoltà anche se principiante.

Con questo vogliamo dimostrare che con Nuova
Elettronlca tutti I lettori sono In grado di realizzare
anche quei progetti che altri potrebbero ritenere im-
possibili. Ouesti risultati i lettori il ottengono per ii
semplice motivo che ogni progetto non viene solo
realizzato in via-teorica e proprio su questo parti-

_ calare e basata la nostra lorzaÀ
Sulle carte tutti i progetti lunzionanø, ma è solo

montando/i e collaudandali accuratamente che si pos»
sono individuare Imprevedibill anomalie e quindi ell-
mimarleA Ouesta modo di procedere, Io sappiamo,
comporta enormi perdite di tempo, ma `mio adottando
questa soluzione e possibile garantire al lettore un
successo al 100%.



Hitornando alla Sua rich/estar siamo d'accordo con
Lei che un -punto› di divisione tra ore, minuti e
secondi riesca a migliorare i'aspeito estetico dell'oro-
logio. inserire una piccole lampade al neon e poe-
`albi/e, ma questo lo precieiamo comunque solo p'er
coloro che hanno montato Il nostro orologio con vei-
vole nixie diverse da quelle da noi adottate. in questo
ceeo sara sulliciente acquistare una lampadina spie
al neon da 90 volt., togliere dall'lnvolucro la Iarnpe
dina ai neon a lorma di pisello, inserire in serie una
resistenza da 220.000 ohm e college/e un cupo n
massa e l'altro ail'alimentazione dei 160 volt. Coloro
invece che hanno impiegato le nostre valvole [e il
lettore perdoni I_a nostra dimenticanza) diremo che
queste valvole internamente dispongono gia del pun-
to di divisione, anzi ne sono presenti due. uno sulla
destra e uno sulla sinistra del numero come indicato
in tig. 1 della zoccolo4

In questo caso è sufficiente collegare uno dI questi
terminali della valvola a masse con una resistenza da
10.000 ohm circa (oppure anche direttamente a messe
senza interporre nessuna resistenza) per ottenere
I'Iiiuminazione del punto presente entro al tubo. Lei
potrà lar illuminare cosi il numero di destra o di
sinistra della valvola. A nostro giudlzio consigliamo di

Collegando i mnssl uno del due
piedini indicati con A e B si ac-
cenderà internamente nella vel-
vola nlxie il punta di sinistra o
di destra.

Iliuminare il numero di destra. Volendo potrà anche
far accendere contemporaneamente il numero di sl-
nistra e di destra delle due valvole nixie, dec/ne
secondi e unità dei minuti, decine minuti e unità
delle ore.

In questo caso tra ore, minuti e secondi, avremo
due punti di divisione. Scelga Lei le soluzione che
visivamente Le eggrada di più.

A PROPOSITO DEL TX7 PER I 1M MHZ.
Molti lettori ci hanno scritto per chiederci la po›

tenza effettiva del TX? poichè nel grido risulta inol-
cato 0.1 Watt mentre nella tabella delle caratteri
etiche tecniche i Watt In assenza di modulazione e
1.7 con modulazione.

Precisione che la potenza reale è quelle Indlcate
nelle caratteristiche tecnica cioè 1 watt. Nel grido, il
solito errore di stampa.

Nello schema pratico un errore di disegno. ll con-
densatore C1 va invertito di polarità [vedere schema
elettrico] ìniattl Il positivo deve risultare collegato al
piedino 1 del TAAGGi mentre ll negativo al piedi
no 12.

Sul circuito stampato, come molti lettori ci hanno

presente. e venuta a mancare nella incisione un pez-
zo di pista. esattamente quella lndlcata in questo di-
segno con segno ~ lusso -_ Congiungendo le due
ste con un pezzetto di illo in rame il TX7 immedia-
tamente funzionerà.
VARIATORE DI TENSIONE I pag. l ,

ll valore della resistenza R5 misteriosamente ape
rita in mano ai tipografl, quindi non riportata nel-
l'elenco componenti, risulta da lOIJ ohm l Watt. Pre-
clsiamo inline che a causa delle notevoli differenze
nelle lampadine al neon Impiegata dal lettori puo ri›
sultare necessario in qualche caso` aumentare ll va-
lore di CZ portandolo a secondo dei casi a 150.000.
220.000 ed anche 330.000 pF. per ottenere il minlmo
di tensione.
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Tutti l lettori che hanno necessiti dI effettuare
cambi. vendite. o rloorca dl materiale vario. po-
tranno avvalersi dl cale rubrica. Le Inserzioni sono
completamente gratuite. Non sono accettati an-
nunci di carattere commerciali. La rivista non al
assume nessuna reaponaabilità su qualsiasi con-
testazione che dovesse sorgere tra Ie partì Inte-
ressate o sul contenuto del testo. Gli ebbonati
potranno usufruire di queste rubrica senza nes-
suna itazlone di testo. I lettori non abbonati.
dovranno limibare i loro annunci a sole 35 parole.
indirizzo escluso.

Q VENDO amplllioatori di qualsiasi potente per stru-
menti musicali - mla'celatori - olstorsorl - iremoli WA.
WA - Superaoutl - Impianti voce pur ule - Luci psiche
deilolie - impianti stereo - Cane Acustiche - Metro
nomi - Eseguo montaggi par oerla Dltta preventivi ed
informazioni gratuitamente.
Scrivere a Auiio TIBERI › via Guiociardini. 24 - 52012
CIVITANOVA MARCHE (MC).
. VENDESI -Tx«Rx 21 MH: cometet 25 B. nuWIlalmo
(2 meal) a Lira 110.000 r Garantito per un mean.
Scrivere a CALORIO SERGIO - Vla Filadellle. l55/ S
TORINO.
Q vENoo al inioilor oliorrnio collezione fil-gara po
riodici: L'Antenna ~ Elettronica e Talevlalone - Sele
zions Fiatiio › Radio Rivista ~ Annata 10454060.
Scrivere I ARTURO DE VACCHI - Vil Guerreui. 29 -
ziius: MONZAv w
. VENDESI RX›TX HWIOU › TX IBD W oer SSB o CW
- Rx n.5 W - iO di: S/N: a lire 330.000. Reqlllrllore
- Geioao - G 65| a Lire 40.000. per ia coppia 250.000.
Scrivere a PLACI'iELLi GIOVANNI - via Volturno. 21 ›
00105 ROMA.
. CERCO numero Ii/'10 ari'clrato dl NUOVA ELET-
TRONicA disposto a pagare fino a L. 3.000.
Scrivere a MELINAYO LORENZO - Via A. vespucci. 21
- 30033 MIRANO (VE).
Q CERCO: Fucino!! del CORSO DI RADIOTECNICA
- CARRIERE - edizioni RADIO E TELEVISIONE - DAL
n. 51 al n. 78 compresi. CERCO Inoltre 'I'x ~ 04/228
OTTIMO STATO.
Scrivere a FRANCO MAGNANI < V.le Gramsci. 120 -
41049 SASSUOLO (MODENA).
. OCCASIONE avendo Ilre 200.000 Trattablll Impianto
atureolonieo ALTA FEDELTA' ILlatlno oltre 1.I00.000|:
Giradlalchl braccio tutine E l 0; registratore VIKING.
diffusori Electrovolce. Ampllllcatore e :Iaionluatore
Pioneer.
Scrivere a Doii. MARCO TELO' - vlo carol. s « MILANO.
. ACQUISTO Radlnmmandl lplurlcenell] I eervßco
mandi funzionanti, aa vera occasione. montati o even
tuali scatole di montaggio. Minimo due canali. Acqui-
sto Tesier - SMR - ICE oppure 000 E. Inviare carene
riatlche a prezzo.
Scrlvere a MARCELLO DELLA GIOVAMPAOLA - Vla
Monte Zedio. 30 - 00I§5 ROMA.
0 vENno volonil con salienti ai ingoonorl nat-limonc-
ci. Costruzioni. riparazioni di apparecchi Radio tratmit-
tenti e riceventi e valvola a Translator e, annata
riviste. sistema Pratico. con schemi dal 1954 al i063
compreso.
Scrivere e llcoludlra eHrancelul'I) I MANUO GIAN<
NiiRAPANi - via comodini. 70 - 00165 ROMA.

ooo. isa

vendo - acquisto - cambio
Q vENDD li seguente materiale: Daoliiosoopio a"
della Radlooloitro completo di oalibratore a onda ooa-
dra. Oaclllatore Modulato 0.8. 0M. OI. MF. BF. Prova-
clrculti « Piastra registrazione marce B.S.R. 3 velocità
A; 15 A 0.5 - i! eni/uo. completo di tra testine magno
tlohe - Amplificatore stereo a Translator 10+i0w.
alimentato a 15 + vco. chitarra Eiattrioa completa di
micro magnetico controllo di volume e cavo ol colle-
namento.
Scrivere a GRANZIERA L. . via A. volta. in ~ 20020
LAINATE [MILANOL
O CAMBIO trasmettitore per radiocomando a 4 ce
nali UK 300 con antifurto caoaolutlvo funzionante In
buono stato; chiedo caratteristiche del compiuto.
Scrivere a PLACENTI DANIELE - Vil Trielte. 15 - 200m
viTTUDNo (MILANO)
. Provavalvole Funzionante unu strumento. Cervello
a valvole B.F. 15 W. e Vfllvoll: lLN5 r ILCE ~ PVII ~
DV002 ~ PCLBS - IZBGTA - MLN - E0085" GBK7A -
P0000 - Peas - PLJs A swAGi - ssN1 A I. svsGT «
in cambio di Tester, oaciliorcoplo. anche ouaato ed
alito.
Scrivere ANDREA SESSA › VII AttIllo Arnbroalnl. i5 -
00|" ROMA.

. PER RINNOVO Inbnrflmriu veildu Seguente Iiiälß»
riale: stock di valvole tutte llrioll i813, 807. 803] circa
ISO pezzi. più vultmetrl. amperomeiri e relais ll tutto
a sole L. 15.000.
Sig. CAPORALI ROBERTO - Piazza Dame, 22 - lšlßfl
LA SPEZIA.

Q UCCASIONISSIMA. causa realizzo avendo ampli-
ficatore semiproiessionole ii o o in elegante moblle
di legno pregiaio; nuovissimov usato solo poche ore.
potente di uscita 30 watts per canale uscite su
A-eiâ Ohm. Iiiirl. scala mobile irontale indicante il
guadagno DB a secondo dell'esaiiaxione dei tonil a
ingressi stereo separali ad inpedenza regolabile.
Vero regalo a L i00.000 trattabili. Pagato nuovo L.
220.000. vendo inoltre registratore Philips 2204. per-
Ietio in imballo originale. registratore automatico. ali-
mentatore incorporato L. 20.000. Rispondo a tutti.
Sigv STEFANO LOCATELLI ¬ Via TaroS < 00199 ROMA
. Tel. 055250.
Q vENDO chitarra elettrica cassa semiaoueiico ari-
ston viia 2 mesi completa accessori. corde. Iodem.
L. 60.000 trattabili. preierlrei realoenti Emilio. oiiroro
care rispostav rispondo a tutti.
sig. FORMIGONI MICHELE - via Acosta - uois POR
TOMAGGIORE (Ferrara).



. CERCO il n. 1 di Nuove Elettronica e Iutccepìe
dell'flrtiwle riguardante Il 1" dei due radiot smlttentl
preaentaii. Vendo mllliatnperometro 50 lliemperea.
pagato L. 6.500 nuovo. mal usato, acquistato per an
rore I L. 4.000. Scrivere e:
Sig. MONTANARO UGO - Vle "11900. 12 ~ 10162
TORINO.

. CAMBIEREI. con ricelraemeitìtore CB Completa di
alimentatore stabilizzato raccolta dl oltre cinquemila
francobolli mondiali di notevole Interesse iiliatelico`
Tra questi vi sono numerosissimi esempiari armonie
simi, ll valore della raccolta e dl circo L. 5001300. Sl
esaminano olierte in contanti. Scrivere e:
Sig. DEGLI ANGELI PRIMO - Vle XX Settembre -
81042 CALVI RISURTA ICE).

O CAMBIO con ricetraamettltore CB min. somw 2
canali non autocostrulto o piastra giradischi stereo
HF o altro: L. 17.000 di riviste d'elettronlca [Radio
Pratica. Sperimentere. Selezione ecc. posteriori al
1969] + 40 valvole surplus da provare.
Sigt FAVA ALBERTO - Vie Marmolada, 5 † 431110
PARMA.

O CERCO rlcetraamettitore 2w per la gamma dal
144 MHz, anche guasto o con pezzi mancantiV Ispe-
cIficare quali) Iunzloname dava avere una portata di
almeno 60 km. Per accordi a dettagli scrivere a:
Sim MAGG. REISENHOFER WALTER - Vle Delle Dor-
ra. 5 ~ 341211 TRIESTE.
. AMPLIFICATORI QV alimentazione: 1.5W L. 2.000;
2.5W L. 3.000; montaggio circuito stampato. senza
mobile. Cedo materiale elettronico vario. prezzi oaa›
eiasimi; pagamento anticipato + spese postali. Per
informazioni scrivere unendo Irancariaposla a:
Sig4 MASSIMO FRIGERIO - Vie Turtdne, 15 r 20144
MILANO.

O ACQUISTO annate 1950/11360 complete di sistema
A e Fare eventualmente anche numeri sciolti. Scri-
vere a:
Sig. PAOLO SCARPELLINI - Corso De Gasperi. 47 -
10129 TORINO.

Q VENDO occasionalmente 2 alimentatori stabilizzati
variabili 2A purché olierte ragionevoli. Vendo anche
luci paionedeliehe dI diversi tipi. Scrivere a:
Slg. FIAVIO COCCÈ ~ Via Fiumev 18 A 21017 SAMA-
RATE [VareseL

Q VENDO oasilloaeopio heathklt (IS-2 portatile in ga
renzla banda :i MHz L. 60.000 + registratore cassette
Philips N 2202 ín garanzia L. 28.000 + provelrenslslor
heathkit nuovissimo L. 5.000 «i teater nevotest + re-
gistrflwre Philips N 2205"+ pfißvhi transistor diudl
nuovi. usati; chiedere listino prezzi; acrivere a;
Sig. CARLO ARSLAN › Via Aliinete, 37 - 35100 PA-
DOVA.

Q AUTORADIO vomri oLoM mangiaeaaeerie atei-ee
B con elwperlenti Originali, Vendo cause incidente Bu-
tomohiliatico a L. 15.0011 llìstlno L. 137.400). E una
vera eccaalone perché e in ottime condizioni aste-
rieire a rur-ziorivii. serivere iraneirporia a:
Sig. NICOLO FRANZUTTI - Via Merqueldo. 19 - 33100
UDINE.

. VENDO rBdIOCUrnlfldO PpOI'ZlOnll! 'Ullbì 4/8 +
2 servocometidl. Rispondo a tutti. scrivere a:
sig. CAMILLO SPERZÃGNI - Vla Guärlfll'll. 12 - 29100
PIACENZA.

Q CEDO o VENDO corao teorico pratico radio MFS
della RSI. oscillatore modulato delle RSI nuovo de te-
rere ricevitore Voxson Zephir seminuovo. Iunziot-ianY
te. In cambio di ritraamettitore CB funzionante. Ri-
spondo a tuttI. per accordi scrivere o telaionare e:
Slg. PROIA LUIGI - Via Luigi Orlando. 7 - 00154
ROMA - Tel. 5121131.

. CERCO i numeri 709/1910 di Nuova Elettronica:
s/ism di sperimentare ia/issa di nadiapmiu;
disposto a pagarli o cambiarli con riviste: Slatema A:
Slatema pratico; Tecnica pratica: Scienza Illustrati:
Scienza e vita. Accludere lrancorispoata.
Sig. DI DOMENICO GABRIELE - Via P. Amedeo. 91 -
84013 CAVA DEI TIRRENI ISBlern01.

O VENDO ricetraamittente tipo ws 21: potenza 317W;
2 gamme d'onde: 4.5-7.5 MHZ e 19-31 MHz Lt 25000
trattahIIi. Tratto con reaidenti in provincia dI FIrenze.
Talalonare ora pasti a: :15454 o scrivere a:
Sig. CAVICCI'HOLI PAOLO - Via Frenchl. 13 - 50047
PRATO IFirenle).

Q CIRCUITI stampati per fotoincìsione eoegue; In
bflehelile i! l.A 5 BI s. in Vitrunite I Lt E. Non 012-
corre Inviare il disegno. letto su certa trasparente ae
ai tratta di progetti presentati au: Nuova Elettronica.
CO Elettronica. Radio Praline. Sperimentale. Selezione
di Tecnica. Radio TVl Radio Rivista. più apparecchi '
altri libri. Dietro richiesta e con maggiorazione a par-
tlre da L. 100. ricavo il disegno dal circuito stampato
dello schema. Fornisco inoltre fotocopie dl articoli
preaentati sulle riviste sopra citate. lrtdirizzare a:
Sig. MARIO COMUZZO - Vie S. Francesco. 25 - 311011)
BRANDO [Udine] - Tel. 580114.

. ACOUISTEREI se ucceelflne rlCeVltDre e velvull
perfettamente lunziunante, solo 0.6. dl quelaieal tipo
e merce purché non manomeaao. Rispondo comunque
a stretto giro di poeta.
Slg. C. A. FONTI - Via Groaelch, 15 ¬ 20131 MILANO.

. CAMBIO n4 9-10 (197011141-243-4-5-8-0-9-
11 (1971] Ridlüprãtlfli COI! 11. 14 [1971) a NUOVI
Elettronica possibilmente in ottimo stato.
Slg. RUBINI GIORGIO - Vle Circonvalleliune. 54 -
35028 PIOVE DI SACCO [Padevfll - Tel. 80051.

. VENDO schemeri (LELJ. 091148” BI 19' Compreel
L. 1011000 annate di Selezione Tecnica Radio TV del
1959 al 1969 L. 20.000: 50 rlvlate varie dl elettronico
L. 5.000 corso 20 Ore dl tedesco L. 15.01104
Sig. FRANCO MARANGDN - Vie Cà Pieeni. 19 - 35010
VIGODARZERE (Padova).

O CERCO rt. 18 anno 3 dl Nuove Elettronica.
Sig. EDOARDO RAVASI - Vla Montenero. 2 - Verona -
Tel. 45760.

Q COMPREREI ll convertitore per TV eatere apparso
:ul n. 3 di Nuova Elettronica non manomeaao n L.
5.000, :e corredato dl relativo Bllmentfltflre l L. 8.1110.
Sig. BENERATO GIUSEPPE « Eurealdence - - Vla Mon-
te Cervino. 2 - FAVARO (Venezia).
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O CEDO un'aocerlalone elettronica montata e lun-
zlonante 12 Volt. una radíqspia portata i km. una
autoradio a valvole, in cambio un proiettore e di una
cinepresa entrambi passo ridotto a mm.
Sig. LIVIERO ADRIANO A 13060 Croce MDSSD (Moli-
nol Vercalli.

. CERCO progetti lunzíonantl dl ricetrasmlttenti di
portata dl almeno 20 km.
Slgtril FAVAGROSSA ANNA - Via Garibaldi. 95 -
26040 GUSSOLA (Cremona).
Q AMPLiFc'ionE zow. presentato su Nuova Elet-
tronica n. 9 › Funzionante. vendo L. toooo, con ali-
mentatore L. iäano - vendo inoltre un EL so reali:A
zazione stereo 50W+50w oon preampiiltêoioro EL 44
- nuovo L. 25.000 e un EL 52 - sw con mobile, per
Installazione su auto ~ usato poche ore L. muti.
sig. ROBERTO MAZZETtl - via Federico Delpino, si -
pal. a - ont-ri ROMA.
. VENDO impianti lucl psichedellclia autocostrultl
con potenza superiore agli 800 Watt per canale. tre
canali; moblle ed alllltentllore incorporoli i L. 30.000.
trattati Scambio inoltro ricca collezione di franci:1
bolli Italiani 9d esteri. tutti di Serie. Con mitetille
elettronico. preferibilmente T e RX.
Sig. PHASE ALBERTO - Vla Piave. 33 - 3-!040 SALGA-'
REDA ITreviaoI.
. VENDO rißetrasmittonte Hitachi. 500 mw. 2 canali
qoarrati. aqueioir. standby. A. c. aosptor s L4 :sono:
alimentatore «Apel'r' E 220 Vß<7. 5-942 L. 3.000:
alimentatore autocostrulio E 220V l0.5 a L 2.500. alr
traneando risposta scrivete a:
Sig. MANFREDI GRAZIANO v Via Sulzano. 43 - S. TE-
RENZU [La Spello).

. VENDO luci paiol'ledeliohe ad elletto Siroboaoo-
nico con regolazione continua da 24 lampi al minuto
o 420 iornpi ai minuto nuove, potonrtr i.uouw e oltre
a L. 20,000. Vendo inoltre distorsori per chitarra con
comando a pedale. preampliilcatore e alimentatore.
Sig. GENNARO RUTOLI- Vla Cesareo Console. 3 -
80132 NAPOLI.

. VENDO per 40.50.0130 L. impianto luci psichedeli-
olnr con sca aonsitriiissimo tioo watt por ognuno
del CI canali). Msndero a clil mi scriverà disegno o
fotografia della scatola ultimata. Preferisco trattare
con resi enti zona VeneziaA
Slg. CHINELLATO RENATO - Via Giudecca. 9550 -
30l23 VENEZIA.

. VENDO distorsore per chitarra. perfettamente fun-
zionante a L. 3.500. estremamente compatto. tanto da
poterlo alloggiare in qualsiasi chitarra. e con eccel-
lenti prestaxloni. Pagamento anticipato [spese posta-
ii a mio carico). oppure contrassegno.
Sig. FUHTINI GIUSEPPE r Via Cascina Valle < 24034
CARAVAGGIO IBergimo).

Q vENDo in blocco 49 rivista Radio Pratico, speri-
mentale. in buono stato a L. 5.000 più 9 minioaasette
originali [pagate L. 3500) vendo a LA l.300 l'unn. In
tutto s L. IâJUo. Scrivere a;
Sig. SENNA AURELIO < Vla Carlulano. l2 - Monte
grosso d'Aati - 14048 ASTI.
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Q CAMBIO materiale elettronico con Francobolli uaa-
ll. Per swordl .scrivere a:
Sig. GINO CHELAZZI - VII Scipione Ammirato. 53 -
50l36 FIRENZE.

Q CERCO l numeri 7-B-a-tu-ii-ta-l4 di Nuova
Elettronica. Per accordi scrivere a:
Sig. ERASMO CAMPAGNOLO - Via Bollini a 36030
POVOLARO (Vicenzfll.

Q velino o cambio prormpiiiiostori stereo otrorris-
simi comando volume. tono4 hllanclamento. manopole.
non autocostrultl, con apparati Iurizionantl. surplus
materiale a mia scelta. riviste ecc. Scrivetemi cosa
date in cambio o per allerta in denaro. rispondo a
IULKL
Sig. DUCORINI CLAUDIO › Via Osteria Del Flnoo
chic. 52 - ROMA.

. ATTENZIONE. ami . ascoltatemi: il mio club ha
assoluto bisogno di almeno to copie di radioteleioni.
accettiamo qualsiasi tipo basta che lunzlom. vi salu-
tiamo sperando che vol tutti ci scriviate. ci mette-
remo d'iiccordo in seguito.
Sig. AMBROSETTI GIORDANO r Vla F4 Bellottl. 7 -
20129 MILANO.

Q STUDENTE squottrluato cerca persona con cui
trattare per acquisto semiconduttori e componenti
vari nuovi o usati con terminali lunghi. Rispondo a
till". (VINO SOID Col'l le Tr! VerlelleV Per occordi
scrivere a:
SigA BARTOLE RICCARDO - Via G. Tonello. il) - 36144
Tniesl'E._
. CERCO OSCILLOSCOPIO oppure tuba a raggi ca›
to ici da Ci" o 5" per detto strumento.
Sig. BRUNO DI GIUSTO - Vlo A. Dial. 59 - 330m
TARVISIO (Udine).

. CERCO i numeri dall'i all'll [Comprelol Il mk
mero l3 di Nuove Elettronica, anche separatamen-
te. inviare olierte a:
Slg. CARLO MOSCA - Vla G, Ferrari. 2 - 13048
SANTHIA' [Vercollll.

Q VENDO L. till] cadauno laaoicoli dl radiopratica da
agosto a aprile 1970 (più tre numeri arretratil, op~
pure cambio con n. l-2-5-7 dl Nuova Elettronica.
Sig. MAURO ANANASSO - Via Collalto Sabino. 65
- OUIQQ ROMA.

. CERCO n. B a Ii] dl Nuovo Elettronica. Inviare
offerte a:
Sig. GALLI STEFANO ~ V.Ic Tirreno. 187 - 00141 Roma.

.CEDO n. 5›a-io-tt›iA-i5-i1-i9 di Nuovo
Elettronica e materiale radioelettroniw Iirastorma
ton'. resistente. i condensatori eco] ln cambio radio-
teleioni CB da 1-3 Wait, Scrivere per accordi:
Slgr ZORA EMILIO - Via Resistanla. I < 3l022 Pre-
ganziol (Treviso).
Q csoo :i transistor otrs per ogni transistor di AF
NPN. cedo 5 transistor 0L75 per ognuno di questi:
Bç IDQ. ZN ITII. BC Ill7. 2N 1513. AC 143. AC 175.
AC l22. 2M 3055 o corrispondenti scrivere a:
Sig. TRECCA VITALINO r Vla Ronco. 5 - Comerio
(Varese).
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E' 'Il disponibil. le dm del mi
I numeri dl NUOVA ELETTRONICA.
AmETTATI ed Win-Ill 'e nell vuoi "
rllnlnerne Wim.

Q hmmhvmwmmmwlnumwenfl
mmrlluoveEkmmlu

O Slumpemomlnmqmichemnnmommddlerivimemn
riuecmlrepeririomrpepnduioemzámbiflmi

. Se desiderate una neeolh camion lil ulidl mileml. hmi inhrulenfl e
utili per Il mln hobby

“0| Vi OFFRIAMO In .dizione SYIAOIDINÀHIA 1.2 Kllu'r-llll Il M Gill'
pin-menu rhodutl o curr-nl. In un luuuno VOLUMI m non m
ma pilniflah.

Il amo o L. unu mom" lo mu di Indizione.

considera! ie Iulm-minime onmhzioni gli giacenti pre-eo le nøefll nb
lion. somigliano o lumi l lettori cin dulderuuro emme In m I
quem volume. Ill lnvllmi e meno VAGLIA Ii relativa lnpom indirifllndoio elle:

RIM “mi ILITTIONIGA - vie Crlwvil. 21 -m'll

NOTA Non nhledeuci numeri “perni dell'i li il. ln quem compieulneme
esauriti. Andre per i numeri :equa-m nl 6 già flaumplrl, e previno il pupo-
ruione dl un secondo volume in coniezione LUSSO.
Cali facendo diamo e tutti i iaflori ie possibilità di ponedere gli rlleqeti le
più eterogenee e imereunnte enciclopedie di alelironlu mel ilnnre reeilmte.
convoem di una serie di volumi destinati ed lumenilre In poco tempo dl valore
qulndo. una valle euuriil, verranno ricerca" del più sfortunati e prenl notevol-
Inenle superiori e quello attuale.
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